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S ostenere il progetto delle euroregioni, eviden-
ziandone le specificità, il ruolo e la valenza euro-
pea. 

È stato l’obiettivo del convegno internazionale che Mitte-
leuropa ha organizzato a San Giovanni al Natisone (Ud)
intitolato “Dall’Europa dei nazionalismi alle Euroregioni
delle nazionalità - nel 50° anniversario della firma
del trattato di Roma”, che si è concluso con un do-
cumento di  proposte operative. Le numerose dele-
gazioni – provenienti da Albania, Austria, Repub-
blica Ceca, Croazia, Italia, Polonia, Romania, Ser-
bia, Slovenia, Ucraina, Ungheria – si sono impe-
gnate a illustrare il documento ai rispettivi Paesi.
Un vero e proprio laboratorio di idee, durante il
quale, analizzate le reali possibilità di collaborazio-
ne, con particolare riguardo ai paesi del centro-est
Europa, sono emerse proposte pragmatiche su fun-
zioni e prospettive di lavoro, per un ruolo efficace
nei processi politici, economici e culturali
d’integrazione europea.
Tra i relatori, Jaroslav Kashuba, consigliere del Pre-
sidente ucraino Viktor Yushchenko, Aleksandar

Djordjevic del Ministero Affari Esteri della Serbia, Nonda
Varfi, preside Facoltà di Lingue dell’Università di Tirana,
Dieter Platzer, vice direttore generale della Regione Ca-
rinzia, l’ungherese György Misur, già ambasciatore
d’Ungheria a Roma, rappresentante in diverse organizza-
zioni ungheresi per lo sviluppo regionale e per il Corridoio
n. 5, Martina Dlabajova’, rappresentante a Bruxelles delle
regioni di Zlin e Olomouc della Repubblica Ceca, e Oria-
no Otočan, assessore al governo della Regione Istriana e
delegato del Presidente dell’Istria Ivan Jakovčić. Croazia,
Slovenia  e Austria erano inoltre rappresentate dalle ri-
spettive autorità consolari.
Il convegno s’inserisce nel ciclo d’iniziative transnazionali
sul tema “Euroregione”, che dal 2005 l’associazione cultu-
rale Mitteleuropa, guidata da Paolo Petiziol - console ono-
rario della Repubblica Ceca in Friuli Venezia Giulia, pro-
muove e organizza in Friuli Venezia Giulia.
“Siamo fermamente convinti che geo-comunità plurietni-
che, ma con la stessa radice storica e culturale, possano
rappresentare aree, o euroregioni, a forte vocazione euro-
pea – ha affermato Petiziol –, e quindi possibili laboratori
ed esempi per il rilancio dell’idea unificatrice nata con la
firma del Trattato di Roma 50 anni fa”.
“L’attualità del convegno nasce dalla convinzione i singoli
interessi nazionali, talvolta, possono non collimare con le

Il Corridoio 
Culturale 
paneuropeo 
n. 5
La cultura come strumento 
di integrazione europea
di Lida Lodolo
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Una proposta emersa dal convegno 
internazionale di San Giovanni al Natisone
“Dall’Europa dei nazionalismi 
alle Euroregioni delle nazionalità”

Attività/Attualità

La mappa dei corridoi

Un momento del convegno
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realtà d’aree transfrontaliere – ha sot-
tolineato Petiziol –, destinate, in pochi
anni, ad integrarsi socialmente ed eco-
nomicamente con sempre maggiore
enfasi, riappropriandosi di prerogati-
ve culturali ed etniche che sono la ri-
sultante di un secolare processo stori-
co, interrotto dalle guerre del XX se-
colo. Questo percorso sarà ineludibi-
le, soprattutto in quelle aree d’Europa
in cui esasperati nazionalismi hanno
causato ripetuti cambiamenti statuali
nel corso dell’ultimo secolo, regioni da
sempre incrocio di etnie, culture ed
economie d’Europa”.
Al centro del dibattito che si è artico-
lato in due giorni di confronti, i parti-
colari casi di “Euroregione dei Car-
pazi”,  “Euroregione Danubio-Kö-
rös-Maros-Tibisco”, “Piemonte-Sviz-
zera”, iniziativa “Alpe Adria” e della
costituenda euroregione denominata
“Aquileiese” nell’ambito del conve-
gno stesso, in virtù della valenza sto-
rica, religiosa e politica del nome di
Aquileia nell’area interessata.

IL FATTORE K PER
L’EUROREGIONE AQUILEIESE
È la radice che contraddistingue la
nostra Euroregione: K sta per Kaern-
ten (Carinzia), Krain (Slovenia), Car-
nia o Karnia (dai Galli carni che die-
dero il nome all’intero territo-
rio prima dell’arrivo di Roma) e Kü-
stenland (il litorale che ancor oggi in
sloveno si chiama “primorje” e rap-
presenta la parte costiera goriziano-
slovena-istriana). 
“Non possiamo confondere i Gruppi
europei di cooperazione transfronta-
liera, i cosiddetti Gect, di recente istitu-
zione europea  (un compromesso al
ribasso da parte degli Stati in larga
maggioranza sfavorevoli) con le Eu-
roregioni – sottolinea Paolo Petiziol.
Le Euroregioni sono aree transnazio-
nali a forte coesione storica, culturale
ed economico-sociale, che potremmo
contraddistinguere come aree delimi-
tate dal fattore K. È questo il marchio
d’origine, è il filo della storia che lega
la cultura e l’economia di un territo-
rio, a prescindere dalla varietà lingui-
stica che sino al diciannovesimo seco-
lo era cosa ininfluente in quanto nella
nostra area geografica ‘tutti parlavano
tutto’!”

L’ASSE CULTURALE LUNGO IL
CORRIDOIO PANEUROPEO N. 5
Negli interventi che si sono sussegui-
ti, è emerso un generale e marcato in-
teresse per lo sviluppo delle relazioni
istituzionali, economiche e culturali
lungo l’asse del Corridoio paneuro-
peo n. 5, che da Lisbona attraversa
Madrid, Barcelona, Lyon, Torino, Mi-
lano, Venezia, Trieste, Ljubljana, Za-
greb, Budapest, Zahony, e arriva a
Kiev, ma le cui diramazioni e connes-
sioni interessano pure il sud della
Svizzera e dell’Ungheria (Pécs e Sze-
ged da dove ci si collega a Belgrado e
all’area Balcanica), la Slovacchia e la
Regione di Lviv (Leopoli) per prose-
guire poi sino a Mosca; da lì, attraver-
so la “transiberiana” sino al Pacifico e
alla Cina.
“Questo corridoio, vera e propria aor-
ta dei flussi vitali del sud dell’Europa,
rappresenta anche l’effettiva strategia
di sviluppo di aree emarginate, e talvol-
ta instabili, del nostro continente – si
legge nel documento conclusivo. A
fronte di ciò, sono stati evidenziati da
più parti ritardi nazionali improroga-
bili, collaborazioni intergovernative in-
sufficienti, carenze nell’auspicato ruolo
propulsivo dell’Unione Europea”.

IL DOCUMENTO CONCLUSIVO
Operare con iniziative istituzionali,
economiche e culturali che possano
favorire lo sviluppo del Corridoio V
è stato considerato prioritario da tut-
ti i partecipanti al convegno, che so-
no stati concordi nel proporre
l’istituzione di un forum permanente
per formulare proposte comuni a so-
stegno dell’integrazione regionale ed
euroregionale, con particolare riferi-
mento all’asse Lisbona-Kiev. 
“Il prossimo appuntamento potrebbe
essere – come ha proposto Gyorgy

Misur, già Ambasciatore d’Ungheria
a Roma, rappresentante in diverse
organizzazioni ungheresi per lo svi-
luppo regionale e per il Corridoio n. 5
– nel febbraio 2008 a Nyiregyhaza, in
Ungheria, dove ricorrerà il 15° anni-
versario della costituzione dell’Euro-
regione dei Carpazi”.
E ancora: allo scopo di integrare, sup-
portare e favorire l’attività del Segre-
tariato internazionale per il Corri-
doio V, che ha sede in Trieste, sarebbe
auspicabile un centro di coordina-
mento euro-regionale, costituito dalle
Regioni che l’asse viario collega. Il
documento poi raccoglie l’idea, nata
nel corso di quest’assise, che istituzio-
ni, enti e organizzazioni, sia private
che pubbliche, costituiscano un Se-
gretariato permanente denominato
Corridoio culturale paneuropeo n. 5,
che promuova la cultura, in tutte le
sue forme espressive, atta a favorire
l’integrazione strategica con il Corri-
doio n. 8 (la via Ignazia), nella valoriz-
zazione e tutela delle affascinanti di-
verse ricchezze di civiltà.Tutto ciò ov-
viamente non può prescindere dallo
stimolare e sostenere i Governi na-
zionali affinché promuovano stru-
menti di politica internazionale per
attivare forti cooperazioni regionali
transfrontaliere e multilaterali, ido-
nee a rafforzare la coesione, lo svilup-
po socio-economico e la reale stabili-
tà del Continente.
“L’attuazione di un processo d’inte-
grazione socio-culturale lungo l’asse
del V Corridoio paneuropeo –  a con-
clusione del documento – potrebbe
rappresentare un virtuoso esempio
per altri assi strategici europei, conso-
lidando e accelerando quell’identità
ed unità europea che deve rappresen-
tare il vero nobile fine d’ogni azione
politica del XXI secolo”.

Attività/Attualità



I l forum internazionale è stato ca-
ratterizzato da un’ampia parteci-
pazione ed un alto livello rappre-

sentativo ed ha sviluppato un’attenta
analisi della collaborazione inter-re-
gionale, con particolare riguardo ai
Paesi del centro-est Europa.
Il Convegno ha inoltre rappresentato
un momento particolarmente apprez-
zato per lo scambio di informazioni ed
esperienze, anche di funzionamento,
in euroregioni come “Euroregione dei
Carpazi", "Euroregione Danubio-Kö-
rös-Maros-Tibisco", “Piemonte-Sviz-
zera”, iniziativa “Alpe Adria” e della
costituenda euroregione da noi deno-
minata “Aquileiese”, memori della va-
lenza storica, religiosa e politica del
nome di Aquileia nell’area interessata.
L’incontro, da convegno, si è tramuta-
to in un vero e proprio laboratorio di
idee con proposte pragmatiche su
funzioni ed organiche prospettive di
lavoro per un ruolo efficace nei pro-
cessi politici, economici e culturali
d’integrazione europea.
Negli interventi che si sono susseguiti,
è emerso un generale marcato inte-
resse per uno sviluppo delle relazioni
istituzionali, economiche e culturali
lungo l’asse del corridoio paneuropeo
n. 5, che parte da Lisbona e attraversa
Madrid, Barcelona, Lyon, Torino, Mi-
lano, Venezia, Trieste, Ljubljana, Za-
greb, Budapest, Nyíregyháza, Za-
hony, arriva a Kiev, ma le cui dirama-
zioni e connessioni interessano pure il
sud della Svizzera e dell’Ungheria
(Pécs e Szeged da dove ci si collega a
Belgrado ed a tutta l’area Balcanica),
la Slovacchia e la Regione di Lviv

(Leopoli) per proseguire poi sino a
Mosca; da lì, attraverso la “transibe-
riana” sino al Pacifico ed alla Cina.
Questo “corridoio”, vera e propria
“aorta” dei flussi vitali del sud del-
l’Europa, rappresenta anche l’effetti-
va strategia di sviluppo di aree emar-
ginate, e talvolta instabili, del nostro
Continente. A fronte di ciò, sono stati
evidenziate da più parti improrogabi-
li ritardi nazionali, insufficienti colla-
borazioni intergovernative, carenze
nell’auspicato ruolo propulsivo del-
l’Unione Europea.
Si è osservata, con favore, l’attività di
alcune collaborazioni inter-regionali,
ma purtroppo in assenza di ruoli isti-
tuzionali quando non pure di reale
operatività comune.
I Convenuti al Convegno, rappresen-
tanti, a vario titolo, di Paesi e Regioni
dell’area centro-europea, considera-
no prioritario operare con iniziative
istituzionali, economiche e culturali
che possano favorire lo sviluppo del
“Corridoio V”, ivi comprese le con-
nessioni con aree geo-politiche stret-
tamente pertinenti, in tutte le sue ne-
cessità ed opportunità.
In conformità a tali auspici, unanime-
mente confermano la volontà di ope-
rare per:
1 – L’istituzione di un forum perma-
nente, con incontri periodici, allo sco-
po di un continuo aggiornamento, un
regolare scambio di informazioni e
una formulazione di comuni proposte
a concreto sostegno dell’integrazione
regionale ed euroregionale, con parti-
colare riferimento all’asse Lisbona-
Kiev.

2 – Proporre, alle rispettive Autorità
competenti, l’istituzione di un centro
di coordinamento euro-regionale, co-
stituito dalle Regioni che l’asse viario
collega e aggrega. Tale Ufficio allo
scopo di integrare, supportare e favo-
rire l’attività del Segretariato interna-
zionale per il Corridoio V, che ha sede
in Trieste.
3 - Operare per costituire fra Istitu-
zioni, Enti ed Organizzazioni, sia pri-
vate che pubbliche, un Segretariato
permanente denominato CORRI-
DOIO CULTURALE PANEURO-
PEO N. 5, che promuova la cultura,
anche del territorio, in tutte le sue
forme espressive, atta a favorire
l’integrazione strategica con il Corri-
doio n.8, nella valorizzazione e tutela
delle affascinanti diverse ricchezze di
civiltà.
4 – Stimolare e sostenere i Governi
nazionali affinché promuovano stru-
menti di politica internazionale con-
soni ad attivare forti cooperazioni re-
gionali transfrontaliere e multilatera-
li, idonee a rafforzare la coesione, lo
sviluppo socio-economico e la reale
stabilità del Continente.
L’attuazione di un processo d’inte-
grazione socio-culturale lungo l’asse
del V Corridoio paneuropeo potreb-
be rappresentare un virtuoso esempio
per altri assi strategici europei, conso-
lidando ed accelerando quell’identità
ed unità europea che deve rappresen-
tare il vero nobile fine d’ogni azione
politica del XXI secolo.

San Giovanni al Natisone, 
5 ottobre 2007.
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Promosso dall’Associazione Culturale Mitteleuropa nell’Euroregione Aquileiese
in occasione del 50° anniversario della firma del trattato di Roma
San Giovanni al Natisone – Villa de Brandis – 4 e 5 ottobre 2007

Documento conclusivo 
del Convegno

“Dall’Europa 
dei Nazionalismi 
alle Euroregioni 
delle Nazionalità”
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F are pressione sui rispettivi go-
verni nazionali affinché sfrut-
tino ciò che hanno voluto ne-

gare alle regioni, vale a dire lo spazio
di manovra per una politica estera di
integrazioni europee. Si sono conge-
date con questo impegno le delega-
zioni di rappresentanti del mondo
politico, economico, culturale prove-
nienti da realtà locali di Albania, Au-
stria, Repubblica Ceca, Croazia, Ita-
lia, Polonia, Romania, Serbia, Slove-
nia, Ucraina, Ungheria, riunitesi la
scorsa settimana a San Giovanni al
Natisone nel convegno sulla costi-
tuenda Euroregione Aqui-
leiese. Un’iniziativa promos-
sa dall’Associazione Cultu-
rale Mitteleuropa in occa-
sione del cinquantesimo an-
niversario della firma del
Trattato di Roma.
Un incontro che ha voluto
rappresentare non già
l’ennesima proclamazione
di buoni propositi e di amici-
zia fra popoli, ma il primo
appuntamento di un forum
permanente euroregionale
che dia vita ad una sorta di
diplomazia transnazionale
parallela a quella dei gover-
ni statali, dimostratisi finora
poco capaci di dare concre-
tezza agli sbandierati propo-
siti di europeismo, forse per-
ché impantanati in una bu-
rocrazia obsoleta, forse per-
ché accortamente miopi e
»devolution-fobici«. Ma non
si tratta di un tentativo di scavalca-
re le istituzioni nazionali, bensì del-
la volontà di stimolarle nella pro-
mozione di strumenti di politica in-
ternazionale necessari ad attivare le
forti cooperazioni regionali trans-
frontaliere e multilaterali, vere chia-
vi per lo sviluppo socio-economico e
la reale stabilità del continente.

L’area di riferimento
del forum è l’Europa
centro-orientale, spa-
zio vitale della Eurore-
gione Aquileiese. Non
poca curiosità ha de-
stato il nome dato al
progetto internaziona-
le, che in fondo ne rac-
chiude lo spirito. »Le
ragioni di questa deno-
minazione scaturisco-
no da una riflessione
semplice«. Così Paolo Petiziol presi-
dente della Mitteleuropa, console

onorario della Repubblica Ceca in
Italia e ideatore del forum. »Dato
che nessuno si era finora assunto la
responsabilità di dare un nome alla
futura Euroregione, ci abbiamo pen-
sato noi. Ne serviva uno che la faces-
se sentire »nostra«, che fosse super
partes e altamente rappresentativo
dell’intera area geografica in esame,
che sintetizzasse in maniera evocati-
va il riferimento storico-culturale. Il

Attività/Attualità

I Patriarchi e il sogno 
dell’Europa Unita
di Fabrizio Fontana

Il Patriarcato di Aquileia è
un’entità politico-religiosa in es-
sere dal 568 al 1751 che, soprat-
tutto sotto il profilo ecclesia-
stico, amministrava un territo-
rio vastissimo con al centro
l’odierno Friuli. È necessario
pertanto distinguere tra realtà

ecclesiale e realtà politica-terri-
toriale. Come realtà ecclesiale, è
stato la più grande diocesi di tut-
to i Medioevo europeo, seconda
soltanto a Roma. Fino al 811 la
sua giurisdizione toccava il fiu-
me Danubio a nord, il lago Bala-
ton ad est e Como ad ovest; a
sud si estendeva anche all’Istria
fino al 1751, anno della sua
estinzione.
Oltre a svolgere l’autorità reli-
giosa, i Patriarchi di Aquileia ot-
tennero l’investitura feudale sul
Friuli (1077-1420) e in alcuni pe-
riodi storici i confini geografici e
politici si estesero sino in Istria,
Cadore, Carinzia, Carniola e Sti-
ria. Città principali di tale entità
statale furono: Aquileia, Forum
Iulii (l’odierna Cividale del Friu-
li) e Udine.



Patriarcato di Aquileia,
nel momento del suo
massimo splendore, si
espandeva dal lago di
Como al lago Balaton in
Pannonia, da Augusta
Vindelicorum (la bavare-
se Augsburg) all’Adriati-
co. Rappresenta oggi la
comune radice continen-
tale, è sintesi dell’est e
dell’ovest dell’Europa,
un nome sacro alla cri-
stianità latina, tedesca e
slava. La sua giurisdizio-
ne non fu solo ecclesiasti-
ca ma all’epoca anche di rilevanza
politica e con forti connotazioni cul-
turali comuni. L’idea può ricevere
l’ampio consenso di tutti senza che
favorisca alcuna comunità a discapi-
to di altre. La piccola Aquileia di og-
gi non può certo offuscare il presti-
gio delle grandi capitali euroregio-
nali (Venezia, Klagenfurt, Pola, Trie-
ste...). La grande Aquileia di ieri re-
sta madre equanime degli attuali
fondatori dell’Euroregione, e delle
altre Regioni limitrofe che in futuro
potrebbero aderire fornendo a que-
sto progetto una rilevanza maggio-
re«.
Nello splendido scenario di Villa de
Brandis i lavori della prima riunione
del forum si sono concentrati sul
progetto di Corridoio paneuropeo
numero 5, asse infrastrutturale stra-
tegico che da Lisbona, attraversando
l’area euroregionale, si snoderà fino
a Kiev, e poi a Mosca e, perché no, fi-
no al Pacifico e alla Cina. Se i parte-
cipanti al forum non han-
no l’autorità di avviare i
lavori della terza corsia
nel tratto friulano del-
l’autostrada A4, di legife-
rare sulla politica energe-
tica degli elettrodotti
transnazionali e sui rigas-
sificatori, di ottimizzare il
sistema dei fondi struttu-
rali dell’Unione Euro-
pea, perlomeno presen-
teranno presso le rispetti-
ve capitali le idee e le
proposte collaterali. Co-
me quella di creare col
quinto Corridoio non so-

lo una linea retta d’asfalto e di rotaia
per il trasporto di merci, ma una re-
te di contatti tra università e centri
studi eccellenti di cui l’area mitte-
leuropea pullula da secoli. Un inter-
scambio di »cervelli« a partire da
quelli della sfera culturale (istruzio-
ne, storia, letteratura, editoria...), so-
strato da rivitalizzare per estendere
poi il campo ad altre sfere, scienza,
sport e soprattutto turismo.
Una vera e propria aorta dei flussi
vitali del sud dell’Europa, che rap-
presenti anche l’effettiva strategia di
sviluppo di aree emarginate, e tal-
volta instabili del nostro continente.
Il riferimento particolare è ai Balca-
ni, regione strategica per l’integra-
zione del Corridoio 5 con quello nu-
mero 8 Puglia-Mar Nero, che riper-
correrà l’antica via Ignazia di roma-
na memoria.
La presenza in seno al forum euro-
regionale dei rappresentanti della
penisola balcanica può costituire

un’occasione di dialogo
costruttivo tra popoli
»nemici«. Un’occasione
per risolvere in casa le si-
tuazioni di crisi dell’area,
con strumenti della diplo-
mazia europea invece di
ricorrere a contingenti
militari internazionali, co-
me accade da anni per il
Kosovo.
»Non vogliamo che ci sia
concorrenza tra sistemi
regionali e nazionali«,
sottolinea Petiziol. »I go-
verni hanno voluto legife-

rare e imporre limiti di manovra alle
nascende Euroregioni. Per questo si
sono sviluppati al momento »solo« i
gruppi europei di cooperazione
transfrontaliera. L’Euroregione cen-
troeuropea in sé già esiste, non
l’abbiamo inventata noi. È un’iden-
tità reale, è fatta da gente legata da
una cultura, da una storia comune,
dalla convivenza plurisecolare, non
ha bisogno di firme e protolli. Ma se
necessario possiamo mettere la no-
stra esperienza a disposizione di un
progetto ambizioso quale la creazio-
ne di una sorta di Carta Costituzio-
nale delle Euroregioni. Abbiamo già
anche diversi esempi valorosi di col-
laborazione transnazionale, dall’Eu-
roregione dei Carpazi  a quella Da-
nubio-Körös-Maros-Tibisco, a quel-
la Piemonte-Svizzera. E la nostra
proposta di fare del Corridoio 5 un
processo d’integrazione socio-cultu-
rale può rappresentare un virtuoso
esempio per altri assi strategici euro-

pei, consolidando e acce-
lerando l’unità europea«.
Il secondo appuntamento
del forum è in program-
ma a febbraio del 2008 a
Nyiregyhaza, in Unghe-
ria, in concomitanza col
quindicesimo anniversa-
rio della costituzione del-
l’Euroregione dei Carpa-
zi. Nell’occasione prota-
gonisti saranno i temi di
mercato e la valorizzazio-
ne degli scambi commer-
ciali euroregionali.

Per gentile concessione del setti-
manale »Zeno«.
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N ella penombra della cap-
pella del Sacrario di Redi-
puglia si è concluso, il 2 no-

vembre u.s., il Percorso della Memo-
ria; un omaggio che non trova origine
in ricorrenze temporali, storiche od
istituzionali, ma trae la linfa dal patri-
monio ideale dell’Associazione.
Un viaggio che, partendo da un ango-
lo del piccolo cimitero di Brazzano, si
snoda e tocca alcuni dei luoghi, a noi
vicini, assunti a simbolo della soffe-
renza del fior fiore della gioventù eu-
ropea: Timau, Plöcken, Monte Santo,
Monte Sabotino, S. Michele, S. Ga-
briele ecc., negli anni 1914 - 1917.
Un fiore, una preghiera, un partecipe
motto di pietà è quanto i Membri
dell’Associazione offrono a tutti
quelli che, divisi da una bandiera, da
un confine, da una lingua, furono ac-
comunati da un unico triste destino:
la morte.

Ricorrendo il 90° anniversario degli
eventi che avevano avuto come epi-
centro la località di Caporetto, con le
ben note conseguenze, avevo previ-
sto il fiorire di una molteplicità di ini-
ziative d’analisi e di revisioni stori-
che, ma avevo sperato che l’oggetto

principale di queste
analisi fosse una ri-
flessione sulle con-
dizioni di vita di
quei milioni di uo-
mini, sulle sofferen-
ze di quella carne
paziente, sul sangue
innocente di cui si
era alimentata quel-
la fase bellica.
Mi sbagliavo: anco-
ra una volta i soli
protagonisti sono
stati le strategie, le
armi, i Comandanti,

argomenti su cui sono stati versati
fiumi d’inchiostro, inutilmente credo,
visto che a distanza di decenni le dia-
tribe continuano.
Non volevo adeguarmi a quello sche-
ma e cercavo un modo non polemico
per esprimere il mio disappunto ma
non trovavo il giusto modo per farlo.
Lo strumento lo trovai nella lettera
del prof Grasselli; la lessi, ne com-
presi la valenza ed il messaggio, ne
ammirai la completezza e ne apprez-
zai l’equilibrio: si parla di guerra e di
eventi bellici, ovviamente ed inevita-
bilmente, ma i protagonisti sono so-
prattutto gli uomini, i sentimenti, gli
ideali e gli intimi imperativi morali.
All’autore della lettera, da sempre
vicino al nostro Sodalizio e che mi
onora della Sua amicizia, porgo un
ringraziamento per aver portato alla
conoscenza un fatto importante e si-
gnificativo da me e dai più ignorato.

Attività

PERCORSO DELLA MEMORIA

Cimitero di Brazzano 17.8.2007
Timau e Plöcken 26.8.2007
Monte S. Michele 9.9.2007
Monte Santo 15.9.2007
Monte S. Gabriele - Raunica 16.9.2007
Lucinico 10.10.2007
Redipuglia Cimitero austro-ungarico 2.11.2007

Cimitero italiano 2.11.2007
Sistiana 3.11.2007
Banne 3.11.2007
Monfalcone 3.11.2007

Memoria e pietà
di Claudio Dell’Oste

Rappresentanza della Mitteleuropa alla cerimonia sul Plöcken

Rappresentanza della Mitteleuropa alla cerimonia 
sul Monte Santo - Sveta Gora

… sul Monte San Michele
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Caporetto, Karfreit, Kobarid: il nome della disperazione.
I fatti 90 anni dopo. E nella disperazione, una luce di sacrificio e di pietà:

l’ospedale campale dell’Ordine di Malta a Togliano di Cividale.

La sera del 23 ottobre 1917, sull’Isonzo, cadeva una pioggerella gelida e insistente mista, talora, a nevi-
schio. I soldati degli opposti schieramenti tacevano attoniti, raccolti nei miseri ricoveri fatti di lamiere e
di teli da tenda. Nella valle regnava un silenzio ingannevole, una calma irreale. Stava preparandosi la not-
te più lunga della guerra e l’accendersi della 12a battaglia dell’Isonzo. La più drammatica. Quella defini-
tiva.
Le vedette, avvolte nelle povere mantelline fradice di gelo, attendevano con ansia il cambio quando da
un avamposto una sentinella degli alpini ruppe drammaticamente il silenzio: “Laggiù razzi rossi, razzi ros-
si!”. Poi fu il finimondo. Dalle cime del Pan di Zucchero, sopra Tolmino, si sviluppò un fuoco infernale
d’ogni tipo d’artiglieria. Duemila bocche da fuoco vomitarono tutta la loro furiosa potenza alternando il
rombo degli spari al sinistro latrare delle trombe che ordinavano d’indossare le maschere antigas. Troppo
tardi. Le nubi giallo verdastre del fosgene e dell’iprite stavano già invadendo, come pallida nebbia di mor-
te, la valle annientando interi reparti che passavano così dalla veglia affannosa alla placida morte.
All’alba, la valle dell’Isonzo apparve come un immenso cimitero. Stranamente le nostre artiglierie non
contrattaccarono e il loro silenzio favorì l’attacco degli assaltatori che balzarono con agilità e perfetto co-
ordinamento, come angeli distruggitori, sui nostri pochi, scoordinati, superstiti difensori. Si trattava di una
battaglia di grandi dimensioni fra la XIV Armata del generale Svetozar Boroevič von Bojna (7 divisioni
bavaresi e 4 austriache) e la II Armata Italiana del gen. Capello (3 corpi d’Armata); comandante su-
premo italiano il generale Luigi Cadorna. Prima ad affacciarsi sul versante isontino, l’avanguardia del bat-
taglione da montagna Wűrtenberg, comandato dal 1° Tenente Erwin Rommel, suddiviso in agili plotoni
armati alla leggera. All’alba scivolava veloce lungo i ripidi pendii, piombando improvviso e terribile, in-
curante dei collegamenti e delle coperture, sui difensori, scompaginati, affranti, sopraffatti. Alle 16, Rom-
mel era a Caporetto, poi subito con un gruppo dei suoi migliori scalatori sale sul Matajur, dove uno scar-
no presidio di eroici bersaglieri cerca inutilmente di opporglisi. Dopo 50 ore di scontri e di marce forzate
arriverà a Codroipo e al Tagliamento sulle cui rive di destra stanno scendendo precipitosamente dalle zo-
ne della Carnia e dell’alto Friuli le artiglierie italiane dirette al Piave. Qui Rommel, con un ristretto nu-
mero di soldati di montagna inforca la valle del Meduna per raggiungere l’alta Val Cellina e piombare per
il Vajont su Longarone a tagliare la ritirata alle nostre truppe provenienti dalle Dolomiti e dirette al me-
dio e basso Piave. Anche qui Rommel ottiene un pieno e brillante successo che umilierà le nostre invitte
truppe di montagna costrette ad abbandonare linee su cui mai l’avversario, pur eroico e di grandi capaci-
tà, era riuscito ad ottenere successi. Sarà un’operazione da manuale che costerà al nostro esercito un
enorme numero di reggimenti e di unità sceltissime imprigionate nel budello di Val Piave da un mode-
stissimo numero di abili soldati guidati da un ufficiale che diverrà una leggenda. Anche fra i nostri un al-
tro uomo leggenda: il sottotenente del Genio Paolo Caccia Dominioni. L’avanzata delle truppe imperia-
li è travolgente e inarrestabile, talvolta dura e priva di umanità. Ma accanto agli episodi strazianti della
guerra, nella vittoria e nella sconfitta, fioriscono anche gli episodi più commoventi di pietà e di fraterni-
tà. Uno di questi, che ingentilisce le fosche ore della nostra ritirata e della baldanzosa avanzata austro te-
desca, sboccia a pochi chilometri da Cividale, l’antica Forum Juli di Cesare, una porta naturale che vide
nei secoli il passaggio di tutte le più spaventose invasioni: gli Unni di Attila, i Longobardi di Alboino, le
cento carovane dell’est. E la dolce vallata del Natisone fu la più agile ed ovvia strada d’accesso al cuore
del Friuli e all’Italia. A Togliano, paesino fino ad ora senza gloria e senza storia, sistemato in una serie di
baracche e di ripristinati locali in disuso, il Sovrano Militare Ordine di Malta gestisce un piccolo ospeda-
le campale destinato a tutti quei feriti che non è possibile trasportare al grande ospedale militare di Udi-

Caporetto, 2 novembre 2007



n. 3 dicembre 200710

Attività

ne e che si cerca di curare qui, con tanta abnegazione, con tanto sacrificio, con tanto dolore. Ne fanno par-
te alcuni medici, poche dame infermiere e un minuscolo drappello di barellieri: tutti volontari. La notizia
del crollo del fronte giunge improvvisa e il direttore dell’ospedale a mezzo di camion lettiga e mezzi di
fortuna, i mitici BL18, cerca di trasferire a Udine tutti i trasportabili. Vi sono però anche degli intraspor-
tabili. Ed è qui che nasce il nocciolo di questa storia. Restano alcuni medici, alcune dame, qualche barel-
liere e viene issata bene in vista su un traliccio la bandiera gloriosa dell’ordine. Una bandiera che non ha
parti in guerra ma che segue soltanto il suo antico imperativo, l’Obsequium pauperurn. Contemporanea-
mente da Udine si telegrafa alla Croce Rossa Internazionale per avvertire, attraverso la Svizzera, la Cro-
ce Rossa Austriaca della presenza di quel piccolo disperato nucleo di buoni samaritani rimasti in quello
sperduto angolo del fronte, a due passi da Cividale, alle spalle dell’ex fronte di Caporetto, a compiere la
loro missione caritativa. Due giorni dopo, quando il grosso della valanga avversaria è passato, una auto
militare austriaca si presenta all’ingresso dell’ospedale e ne scende un capitano. Chiede del direttore, lo
saluta militarmente poi gli mostra sulla propria divisa le insegne del Sovrano Ordine. È un momento com-
movente. Contrariamente ai regolamenti che vietano di familiarizzare col nemico, il medico italiano ab-
braccia il confratello austriaco e lo invita a visitare l’apprestamento, a soffermarsi un attimo nella miseria
di quell’infinita tristezza.
La Croce Rossa è riuscita a stabilire un contatto e l’esercito imperiale ha inviato un suo ufficiale a met-
tersi in relazione coi nostri. Dopo una visita alle povere strutture, ai degenti e a tutti gli eroici sanitari, as-
sistenti e collaboratori, il Capitano se ne va, garantendo però all’ospedale e ai suoi ospiti piena libertà di
azione e la possibilità di richiedere alle strutture militari austriache tutto il materiale occorrente per la
pietosa opera di primo soccorso. Se sarà necessario, verranno assegnate anche sentinelle armate per di-
fendere ospedale, medici e degenti da eventuali malintenzionati, disertori, sbandati o altro. Naturalmen-
te viene richiesto di prestare soccorso anche ad eventuali feriti o malati austro ungarici, cosa che viene
prontamente accettata nel solco di quella tradizione che vide sempre nella grande Infermeria di Malta as-
sistere qualsiasi bisognoso indipendentemente dalla sua razza, lingua, appartenenza o religione.
Togliano, piccolo informe ospedale di guerra, rinnovò così le gloriose tradizioni umanitarie del Sovrano
Ordine in uno scacchiere disperato, sorretto solo dall’onestà morale dei suoi attori e dalla grande fede
nella fraternità e nella pietà degli uomini di buona volontà.
A questo luminoso micro esempio delle grandi tradizioni melitensi, ridotto ormai solo ad un fulgido e in-
cancellabile ricordo, nel novantesimo dei fatti, una fraglia di membri del CISOM e di Cavalieri e Dame
del SMOM della Delegazione Gran Priorale di Bologna, ha portato con il senso di solidarietà del Dele-
gato Gran Priorale Barone Giorgio Sansone di Campobianco, il sentimento della memoria e della più
profonda e incancellabile riconoscenza, ricche di orgogliosa cristiana solidarietà e di fraterna fierezza.

Eligio M. Grasselli di Montevetro

Togliano di Cividale - Ospedale di guerra del Sovrano Militare Ordine di Malta
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O DIO ONNIPOTENTE ED ETERNO, SIGNORE DEGLI ESERCITI,
VOI CHE ALL’INDOMANI DELLA CREAZIONE DEL MONDO 
PRESIEDESTE AL TRIONFO DELL’INVITTO ARCANGELO 
MICHELE CONTRO LE FORZE DEGLI ANGELI RIBELLI 
CHE INSIDIAVANO IL VOSTRO TRONO GLORIOSO, 
DEGNATEVI DI ACCOGLIERE NEL VOSTRO REGNO LE ANIME
DEI VALOROSI CHE QUI ORA PUBBLICAMENTE ONORIAMO,
MEMORI DELL’ESTREMO SACRIFICIO CHE LA SVENTURA 
DEI TEMPI VOLLE MANTENERE SINO AD OGGI OCCULTO 
E DIMENTICATO: 
STRAPPATI DAL FOCOLARE DOMESTICO, PRECIPITATI NELLE
PIÙ REMOTE CONTRADE AD AFFRONTARE UNO SCONTRO 
IMPARI, ESSI SEPPERO LOTTARE CON LEALTÀ E CORAGGIO,
PULSANTE NEL PETTO UN CUORE LACERATO 

DALL’AMORE PER LA FAMIGLIA LONTANA 
E PER LA PATRIA MORENTE; 
SE AGLI OCCHI DELL’UOMO COSTORO USCIRONO
SCONFITTI DALL’INFAUSTA BATTAGLIA A CUI 
GLI ARCANI DISEGNI DELLA PROVVIDENZA AVEVANO
RISERVATO AMARI DESTINI, DAVANTI A VOI 
ACQUISTARONO LA CORONA DELLA VITTORIA, 
SINO A DIVENIRE SEMI FECONDI DI QUELLA PACE
FRA LE NAZIONI CHE SOLTANTO IN VOI, O DIO 
DELLA GIUSTIZIA, TROVA FONDAMENTO E LINFA. 
E A NOI, FIGLI FORSE INDEGNI DI TANTO VALORE, 
EPPURE CAPACI DI CHINARE IL CAPO DAVANTI AL
CIPPO DELLA MEMORIA, VOLGETE IL VOSTRO 
PATERNO SGUARDO MISERICORDIOSO, AFFINCHÉ 
SI RAFFORZI SEMPRE PIÙ LA SPERANZA DI GODERE,
UN GIORNO, ASSIEME AI NOSTRI CADUTI, 
DELLA VOSTRA VISIONE BEATIFICA NELLA GLORIA
ETERNA DEI CIELI. 
COSÌ SIA. 

CEL.: SI INIQUITATES. DE PROFUNDIS CLAMAVI AD TE 
DOMINE, DOMINE EXAUDI VOCEM MEAM. 

POP.: FIANT AURES TUAE INTENDENTES IN VOCEM 
DEPRECATIONIS MEAE.

20 maggio 2007 

PREGHIERA IN RICORDO 
DEI CADUTI AUSTRO-UNGARICI

(COMPOSTA DA MARCO PLESNICAR)

… a Raunica …

… a Fogliano Redipuglia …

Monumento ai caduti a Lucinico

Cimitero militare di Brazzano (Cormons)

11
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Dalla Slovenia

Dal Tirolo

Dalla Boemia

Dalla Polonia

Dall’Ungheria

Dalla Moravia

Da Firenze

Dalla Carinzia

FESTA DEI POPOLI 
DELLA MITTELEUROPA 2007
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La delegazione 

dell’Associazione Mitteleuropa 

partecipa al 
21° Landestrachtentreffen 

a Friesach (23.9.2007)

Gruppo dell’Associazione in Cima al Monte Sabotino, 21 ottobre 2007

21° LANDESTRACHTENTREFFEN
FRIESACH 23.9.2007

ESCURSIONE SUL MONTE SABOTINO
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L a scoperta di quale sia
stata la prima automo-
bile immatricolata in

Italia spetta a due appassiona-
ti esperti di storia motoristica:
Fabrizio Taiana e Michele
Marchianò, che ne hanno poi
dato notizia su alcune riviste
specializzate. 
Partiti alla ricerca di quale fos-
se la prima vettura Peugeot
circolante nella Penisola, si so-
no recati nel 1999 all’archivio
di quella casa automobilistica
in Francia e lì si sono accorti
che una Peugeot Tipo 3 (venti-
cinquesima auto prodotta dal-
l’azienda di Sochaux) era stata
consegnata in Italia il 3 gen-
naio 1893. Ciò ne ha fatto non
solo la prima Peugeot, ma pu-
re la prima automobile circo-
lante nel Paese (in precedenza
si credeva che la prima fosse
del 1894). Ad acquistarla era
stato un ricco industriale vicentino,
anzi più precisamente di Schio, Gae-
tano Rossi (anche se il suo stabili-
mento si trovava nel vicino Piovene
Rocchette):  uno dei titolari degli
omonimi lanifici che hanno fatto la
storia dell’industria tessile italiana.
La pagò 5425 franchi francesi. Si trat-
tava di qualcosa (pure per il prezzo)
di strabiliante per l’epoca, anche se
essa era, nella sua struttura, nient’al-
tro che un calesse, ma con la caratte-
ristica di essere semovente, grazie ad
un motore a scoppio di 565 cc. Il pro-
seguire della ricerca ha portato ad al-
tre interessanti novità. 
Indubbiamente i progressi motoristi-
ci erano allora assai rapidi e così solo
tre anni dopo (1896) Rossi decise di

acquistare un nuovo modello Peu-
geot, il Tipo 9, più comodo e potente
del precedente. Vendette perciò la
Tipo 3 e l’acquirente fu  Guido Laz-
zari. Sua moglie, Betty Vigna, era ori-
ginaria di Schio e lontana parente dei
Rossi. Capibile quindi l’acquisto, na-
turale poi da parte di un uomo dana-
roso, ma oltre a ciò aperto alle novi-

tà e a tutto ciò che significava
progresso.
I Lazzari erano una famiglia
d’origine montenegrina (La-
zaric), che aveva fatto fortuna
nel campo finanziario. Ulti-
mamente erano stati banchie-
ri del Kedivè d’Egitto, risie-
dendo ad Alessandria. Trasfe-
ritisi in Friuli vi avevano indi-
rizzato i loro investimenti.
In effetti, proprio in quel pe-
riodo Guido Lazzari (1865-
1953) si era stabilito ad Aiello
del Friuli, che allora faceva
parte della Contea di Gorizia
e quindi dell’Impero Austro-
Ungarico. In paese e nei din-
torni aveva acquistato diversi
beni, interessandosi non tanto
di agricoltura, quanto di attivi-
tà industriali. Ad Aiello parte-
cipò con altri alla creazione di
uno stabilimento tessile, men-
tre con il fratello eresse a Mu-

scoli la prima centrale elettrica della
zona. Fu partecipe delle nascenti at-
tività sportive: presidente di una so-
cietà ciclistica di Cervignano, mentre
nella sua dimora aiellese fece co-
struire un campo da tennis. Insom-
ma, un uomo al passo con i tempi. Di
tendenze liberali e filo-italiane, di-
venne per breve tempo podestà di
Aiello. Benchè la maggioranza degli
abitanti fosse di altre idee, il Lazzari
era comunque rispettato e benvolu-
to.
Elesse a sua residenza la prestigiosa
villa Strassoldo e qui portò natural-
mente anche la Tipo 3, che non man-
cò di stupire e nello stesso tempo im-
pensierire i paesani, i quali a frotte
correvano ad ammirare quel porten-

Storia

Ha corso nel Friuli 
austriaco la prima 
automobile d’Italia
di Stefano Perini



to della tecnica moderna. Lazzari,
guidando lui stesso (diceva di posse-
dere la seconda licenza di guida
d’Italia) o in seguito accompagnato
da un autista correva, avvolto in pel-
licce d’orso nei mesi invernali, sulle
polverose strade dell’epoca tra la cu-
riosità dei villici e la fuga delle galli-
ne. Ne abbiamo la testimonianza di-
retta nei ricordi di un maestro, Giu-
seppe Bettiol: “In Aiello ebbi occa-
sione di veder girare la prima auto-
mobile. L’aveva comperata un signo-
re, certo Lazzari, che ci aveva una
bella villa, ed aveva la forma di un ca-
lessino, senza timone. Tutti correvano
a vedere la “carrozza a fuc”, come di-
cevano allora, e il nuovo veicolo fu
maledetto non so quante volte, perché
cavalli e buoi, non abituati a quell’ar-
nese automovente e rumoroso, si spa-
ventavano e molte volte e carri e car-
rozze andavano a finire nei fossi” . Il
Bettiol insegnò ad Aiello tra 1896 e
1899 e dunque a quegli anni si con-
ferma in paese la presenza dell’auto-
mobile del Lazzari.
La Peugeot Tipo 3 è lunga 2,50 metri,
larga 1,35. Ha quattro posti con mo-
tore bicilindrico a V da 565 cc., con
una potenza massima di 2 cavalli a
1.000 giri. Avviamento a manovella
ed una velocità di ben 18 chilometri
all’ora, forse anche troppi per le
sconnesse strade del tempo. Una
cappottina ripiegabile la completa,
per i momenti di pioggia.
In ogni caso, Guido Lazzari volle poi
passare ad automobili più potenti,
per cui la Tipo 3 fu abbastanza presto
messa da parte, finendo inoperosa
nelle rimesse della villa. Probabil-
mente non fu venduta o per un lega-
me sentimentale con quel primo
mezzo meccanico o forse perchè or-
mai era fuori mercato, visti i rapidi
progressi dell’industria automobili-
stica. Durante la Grande Guerra sol-
dati italiani asportarono alcuni pezzi
del motore, per cui da quel momento
fu veramente inservibile. Appena
terminata la guerra, Guido Lazzari
s’interessò in Germania, tramite suo
fratello Ugo, per sapere se c’erano
aziende in grado di sostituire i pezzi
mancanti del motore Daimler. Si ri-
spose che in Italia potevano farlo le
Officine Meccaniche di Saronno, che

erano parte dell’appena costituita
Alfa Romeo. In realtà nulla deve es-
sere stato concluso, dato che l’auto
continuò comunque a dormire il son-
no dei giusti, sostanzialmente intatta,
nella rimessa della villa di Aiello pri-
ma, in quella della villa di Muscoli
poi, quando Guido Lazzari colà si
trasferì.

Rivide la luce nel 1954. Guido Laz-
zari nei suoi ultimi anni di vita cercò
più volte degli acquirenti per
l’automobile, tra i quali l’allora na-
scente Museo dell’Automobile di
Torino, ma senza successo. Dopo la
morte di Guido (1953) gli eredi vol-
lero vendere diverso mobilio della
villa, per cui a Muscoli venne a vi-
sionare il materiale un noto anti-
quario udinese, Mario Marchetti,
che subito s’interessò pure della Ti-
po 3, capendo l’importanza storica
della macchina, per cui nel 1954
l’acquistò, portandola ad Udine. Per
tale ragione di essa si parlò anche
sui giornali e vi fu una richiesta del-
l’Istituto Tecnico “Malignani” di ot-
tenerla, allo scopo di rimetterla in
condizioni di marciare. 
Il suo destino fu, però, diverso. Ri-
apparve infatti il Museo dell’Auto-
mobile, anzi più propriamente Car-
lo Biscaretti di Ruffia, tecnico e diri-
gente della FIAT, che è stato
l’anima di quella  istituzione che sta-
va per sorgere. Questa volta con la

chiara intenzione di acquisire quel
vecchio modello, non solo per il suo
valore storico intrinseco, ma anche
perchè, a quanto si dice,  esso nel
1895 fu provato a Schio da Giovan-
ni Agnelli, che forse da lì prese ispi-
razione per mettersi a costruire au-
tomobili. Teniamo presente che la
FIAT è nata “solo” nel 1899. Detto,
fatto. L’antiquario Marchetti la ce-
dette, con una sorta di scambio alla
pari. Ottenne infatti per essa (con il
benestare dell’amministratore della
azienda, Vittorio Valletta) una fiam-
mante FIAT 1100 nuova di zecca.
Così la Tipo 3 prese la strada di To-
rino ed è stata forse la sua salvezza.
Da allora ha fatto parte della colle-
zione del Museo dell’Automobile, la
bella raccolta motoristica ufficial-
mente aperta nel 1956.
Certo con alcuni fraintendimenti.
Infatti, inizialmente è stata indicata
come Daimler 3, equivoco nato dal
fatto che, come sappiamo, il motore
dell’auto è un Daimler. Poi natural-
mente ci si accorse che era una Peu-
geot, ma la si ritenne assemblata in
Italia nel 1894. Inoltre i due restauri
che subì, pur utilissimi alla sua con-
servazione, le diedero una livrea co-
loristica (rossa) poco rispettosa del-
l’originale. Senza contare che i fana-
li tondi furono sostituiti con altri di
forma quadrata.
Sono venute infine le ricerche del
dott. Taiana (che mi ha anche con-
tattato, cercando riscontri aiellesi
della presenza della Tipo 3) ed è na-
to un nuovo interesse per la vettu-
ra.Essa ha potuto così essere sotto-
posta ad un ulteriore restauro, diret-
to proprio dall’esperto milanese,
presidente del Club storico Peugeot
Italia, ed è ritornata ai colori scuri
originari ed ai fari tondi.
Con tale livrea  è stata presente
quest’anno a Piovene Rocchette,
come festeggiata ospite, per una ma-
nifestazione con cui il Comune ha
voluto  cogliere al balzo l’occasione
di questa primogenitura automobi-
listica della cittadina, intitolando, tra
l’altro, una piazza ad Armand Peu-
geot.
Aiello l’ha ricordata con un annullo
postale in occasione della recente
192a Fiera di S. Carlo.
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Esuli del secondo dopoguerra
di tutta Europa uniscono le
loro forze per scavalcare i ri-

spettivi governi nazionali e trattare
direttamente con la UE la questione
dei beni abbandonati.
L’Unione degli Istriani e il VLOE
(associazione degli esuli tedeschi in
Austria) hanno aggiunto un altro tas-
sello al loro progetto di convergenza
programmatica. Sabato 15 settembre
nella piccola località di Gurk, in Ca-
rinzia, sede di una comunità di pro-
fughi tedeschi dall’Europa orientale,
è stato scoperto un monumento in ri-
cordo del dramma degli Italiani
d’Istria. La capra istriana qui raffigu-
rata campeggia accanto ai simboli
delle regioni est europee spopolatesi
dei loro storici abitanti germanofoni,
cacciati a partire dal 1945 dai regimi
sovietici ivi instaurati (dalla Transil-
vania oggi rumena, al Gottschee oggi
sloveno, dalla Slesia oggi polacca ai
Sudeti oggi cechi). 
Nonostante i loro nomi campeggias-
sero sul programma ufficiale della
manifestazione il sindaco di Trieste
Roberto Dipiazza e il governatore
della Carinzia Joerg Haider non han-
no presenziato alla cerimonia di
Gurk. Probabilmente per impegni
personali, o forse per l’inopportunità
di restare implicati in un ennesimo
festival del nazionalismo di cui poi
lavarsi le mani.
Il 15 settembre di sessant’anni fa en-
trava in vigore il Trattato di Pace, si-
glato il 10 febbraio prima a Parigi,
che pose fine alla Seconda Guerra
Mondiale. In tutta Europa si ridise-
gnarono i confini tra gli stati e la sete
di vendetta dei popoli oppressi dagli
ormai sconfitti regimi nazifascisti, co-
strinse milioni di europei, a torto bol-
lati come “occupatori” ad abbando-

nare territori abitati da secoli. Dai
Finlandesi della Carelia occupata
dall’Armata Rossa, alle comunità te-
desche dell’Europa orientale, agli
Italiani d’Istria, Fiume e Dalmazia
scappati dal regime comunista di Ti-
to. Per una parte di loro, quelli del
Capodistriano, dell’Umaghese e del
Buiese, la speranza di non entrare a
far parte della Jugoslavia rinviò di
qualche anno la fuga.

Alcune delle associazioni degli esuli
di tutta Europa, ormai guidate per
motivi di età da rappresentanti che
non hanno vissuto in prima persona
il dramma dell’esodo, si stanno con-
federando nell’Unione Europea de-
gli Esuli e degli Espulsi, un organi-
smo transnazionale per la soluzione
dei contenziosi sui beni abbandonati.
Interlocutore privilegiato, anzi unico,
sarà l’Unione Europea, data

l’incapacità dimostrata dai ri-
spettivi governi nazionali ad
appoggiare le loro istanze.
“Dopo sessant’anni dobbiamo
fare giustizia” afferma Massi-
miliano Lacota, presidente del-
l’Unione degli Istriani, la più
agguerrita delle associazioni
degli esuli italiani. “La recente
visita di Prodi in Slovenia ha
dimostrato come l’Italia stessa
sia implicata in queste truffe ai
danni degli esuli. Il contenzio-
so dei beni va perciò risolto, se
possibile solo a livello europeo.
I trattati italo-jugoslavi sotto-
scritti in violazione del Tratta-
to di pace hanno ingiustamen-
te tolto i nostri beni. Questo è
stato anche riconosciuto dal-
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l’ONU, che nell’ottobre del 2005 ci
aveva reso una dichiarazione a firma
Kofi Annan”.
Ne ha anche per le altre associazioni
di esuli istriani. “Il mondo del nostro
associazionismo ormai non esiste
più, ci si è ridotti a circoli culturali,
sulla stampo delle bocciofile. Dopo
la caduta del muro di Berlino e la
disintegrazione della Jugoslavia mol-
to poco è stato fatto per i nostri dirit-
ti. E’ ora di darsi da fare e puntare ad
un discorso europeo. Una tragedia
che ha colpito anche altri popoli co-
me il nostro va unificata in termini di
rappresentanza diplomatica, e que-
sta è purtroppo l’ultima chance che
abbiamo per rivendicare e far rima-
nere qualche tassello della nostra ve-
rità in questo tempo che corre e tut-
to dimentica. Se vogliamo unire
l’Europa non lo si deve fare dall’alto,
non si può partire da una certa data
e non cercare di risolvere quello che
è successo prima”.
Intento nobile finché la disputa non
abbandoni l’aspetto legale per preci-
pitare nei disgraziati termini etnici,
nei dissidi su basi nazionali e nazio-
naliste che tanti guai hanno portato
in Istria e nella “Venezia Giulia” dal
crollo dell’Impero Austro-Ungarico
in poi.
“Il monumento al dramma degli
Istriani che abbiamo inaugurato rap-
presenta la capra, simbolo della re-
gione, sovrastata dai una fascia trico-
lore. Sono i colori nazionali, un se-
gno etnico che contraddistingue il
nostro popolo. Perché il nostro po-

polo è italiano, di origine
romana che abita non da
qualche secolo, ma da
qualche millennio in quel-
le terre che oggi non pos-
siamo più abitare”. Que-
sto un passaggio del di-
scorso pubblico di Lacota.
Impossibile far capire che
l’origine latina si è nei se-
coli mischiata a quella sla-
va e tedesca degli “altri”
Istriani che nei secoli han-
no abitato la regione assie-
me ai “romani”.
“L’Europa è formata da
popoli che non hanno subi-
to quello che hanno subito

altri. In particolare da quella famosa
linea che separava l’Impero romano
d’Oriente da quello d’Occidente, che
è rimasta fino ai giorni nostri”.
Numerosi sono stati gli applausi del-
le centinaia di esuli partecipanti alla
cerimonia, anche se in privato alcuni,
storcendo il naso confessano di te-
mere l’atteggiamento estremista del
loro stesso presidente.
La poca attinenza e la poca opportu-
nità di rispolverare istanze nazionali-
ste sono evidenti riflettendo sulla
contingenza degli eventi storici, an-
dando indietro nel passato e supe-
rando il muro psicologico del 1945.
Oggi i rappresentanti degli esuli ita-
liani e austriaci si ritrovano gemella-
ti in una (giusta) battaglia per la me-
moria dei drammi delle proprie fa-
miglie causati da regimi nazional-co-
munisti, nella speranza primaria di
riottenere qualcosa dei beni abban-
donati. Ma novant’anni fa i loro non-
ni e bisnonni si massacravano sul
Carso e sulle Alpi, in nome di valori
patriottico-naziolnalisti che
già allora avrebbero dovuto
mettere in guardia per la loro
pericolosità.
Tutto ciò a meno di non pen-
sar male, di non credere che
si tratti di un tattica da politi-
canti per coltivare nelle vere
vittime dell’esodo quelle
emozioni irrazionali che giu-
stificano l’occupazione di una
poltrona…
In questo caso non si è tanto
diversi dagli “odiati slavi”. Il

15 settembre infatti bastava affac-
ciarsi al di là del confine e vedere
molti giovani e vecchi Sloveni cele-
brare il sessantesimo anniversario
del Ritorno del Litorale alla madre-
patria. Sessant’anni fa nessun Litora-
le tornò a nessuna madrepatria, men
che meno all’allora inesistente Slo-
venia. Un’invenzione governativa
fresca di un paio di anni che ha tro-
vato successo solo in quanto risposta
alla precedente istituzione in Italia
del 10 febbraio, Giornata del Ricor-
do.
Scaramucce da politici, che non gio-
vano agli esuli veri e inquinano le
identità collettive dei giovani euro-
pei. Giochi da poltrona che involon-
tariamente lo stesso onorevole di
AN Roberto Menia, di famiglia esu-
le e perciò immancabile a cerimonie
del genere, ammette siano relativi al
momento storico.
Se da una parte Menia non ha dige-
rito l’entrata in Europa della Slove-
nia senza che Lubiana pagasse dazio
per la questione dei beni abbandona-
ti (entrata avvenuta il primo maggio
2004, in pieno governo di centrode-
stra italiano!) e pone ora dei paletti
al futuro ingresso della Croazia, dal-
l’altra fa notare che “la matrice cri-
stiana che unisce Italiani, Sloveni e
Croati tornerà utile a far fronte co-
mune contro la pressione islamica e
l’apertura di future moschee anche
in Istria…”. In fin dei conti dramma
scaccia dramma, e chissà se nel 2050
Italiani, Sloveni e Croati si troveran-
no legati da un’amicizia - che sarà
definita plurisecolare - e scopriranno
un monumento per commemorare
quando in queste terre si pregava
tutti Gesù.
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I  Moravi
Giuseppe Passoni intervista Martina Dlabajova
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Dedicare un’intervista per farci
meglio conoscere il suo po-
polo a Martina Dlabajova,

morava a denominazione ed origine
controllata, può sembrare a prima vi-
sta un’operazione velleitaria o desti-
nata a far sorridere, se pensiamo che
ancor oggi in Italia, ma non solo, per
i più Praga è rimasta sempre e co-
munque la capitale della Cecoslovac-
chia ed i suoi abitanti sono membri
del popolo cecoslovacco.
Recentemente mi è capitato persino di
sentire (non al bar…) che il ceco e lo
slovacco altro non sono che dei dia-
letti, delle varianti della lingua ufficia-
le, ovvero il cecoslovacco; udite quel-
le parole non ho resistito alla tenta-
zione di chiedere agli interlocutori se
sapessero indicarmi la collocazione
geografica della Boemia e della Mo-
ravia, con i seguenti risultati: la Boe-
mia è stata prontamente identificata
grosso modo con la ex (per me, ma
non per loro) Cecoslovacchia, essen-
done a loro dire un sinonimo,  mentre
per la Moravia il percorso è stato
molto più tortuoso ed è terminato con
la seguente collocazione: un’impreci-
sata zona dell’Est Europa, sicura-
mente confinante con la Russia (cre-
do venisse intesa l’ex Unione Sovieti-
ca) e forse con la Romania. Mi sono
permesso di chiedere a lorsignori se
per caso non alludessero alla Molda-
via; occhi sconsolati mi hanno fissato
e dopo un attimo di silenzio imbaraz-
zato, uno di loro si è fatto scuro in
volto e mi ha rivolto un perentorio:
“… ma che importa? Boemia, Mora-
via, Moldavia, sempre a est sono, o
no?Sempre slavi sono, o no? Dunque
stessa cosa sono!!” 
Improvvisamente mi è tornato alla
memoria il successo che verso la fine
degli anni ‘80 ebbe una coppia di co-
mici italiani, i gemelli Ruggeri, che
durante la  trasmissione televisiva
“Lupo solitario”  interpretavano, con
il colbacco sulla testa ed un improba-
bile idioma protoslavo sottotitolato in

italiano, i lettori del Telegiornale del-
l’unico canale televisivo di un’imma-
ginaria repubblica socialista denomi-
nata Croda, la quale da ogni lato con-
finava comunque con l’Unione So-
vietica. L’altro interlocutore fu anco-
ra più brusco: “Ma non hai capito che
ci voleva prendere in giro? Intendeva
solo confonderci le idee e farci passa-
re per ignoranti! Esiste la Moldavia!
La Moravia non è una località od
uno stato, ma il nome di un noto scrit-
tore italiano: Alberto Moravia!! Sma-
scherato!” “Questa ancora mi manca-
va, nel dizionario degli strafalcioni”
ho pensato di botto, mentre sorriden-
te e fingendomi colto in fragrante, an-
nuivo:”Ebbene si, mi avete beccato,
questa volta l’avevo sparata proprio
grossa, Vi chiedo scusa, non volevo
offendere e per riparare propongo un

brindisi ad Alberto Moravia!”. Molti
di voi probabilmente staranno pen-
sando che ho esagerato. Magari. Ai
più scettici, prima di scomodare Mar-
tina con le mie domande, voglio rac-
contare un divertente (o tragicomi-
co?) aneddoto. La scorsa primavera è
giunto a Roma il Presidente della Re-
pubblica Slovacca per una visita uffi-
ciale al nostro Capo dello Stato; come
d’uso in occasioni di questo genere, il
Presidente slovacco ha desiderato
onorare i caduti presso l’Altare della
Patria ed accompagnato dal Presi-
dente Napolitano e dalle alte rappre-
sentanze diplomatiche ed istituzionali
dei due paesi  si è recato presso il Vit-
toriale per la significativa cerimonia.
Il protocollo prevede l’esecuzione de-
gli inni nazionali e la fanfara del re-
parto militare, di cui per carità di Pa-
tria ometto di citare il corpo di appar-
tenenza, con la consueta maestria si
cimenta nella consegna. Terminata
l’esecuzione musicale, nell’indifferen-
za della delegazione italiana, “qual-
cuno” fa “gentilmente” notare che è
stato eseguito assieme all’inno di Ma-
meli, l’inno della Slovenia. 

Cosa dobbiamo assolutamente sape-
re dei Moravi, cara Martina, per non
incorrere in figure poco edificanti? 
La prima cosa che bisogna sapere
dei Moravi è che sono molto, ma
molto orgogliosi e soprattutto nei
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confronti dei Boemi; l’unico campo
in cui sono disposti ad ammettere
che i Boemi siano a loro superiori è
nell’arte di bere la birra. C’è solo un
popolo che i Moravi sono disposti
invece a mettere sul loro livello: i
Toscani, con i quali condividono la
passione di bere il vino e di mangia-
re bene.
Pensa che per tutto il periodo della
miseria comunista, i Moravi non
hanno voluto far soffrire il loro cor-
po più di quanto già soffrissero le lo-
ro menti e tramite reti segrete di
amici e parenti di campagna hanno
nascosto il vino fatto in casa  prima
che questo venisse requisito dalla
distribuzione statale. Hanno lottato
con vigore grazie a veri e propri te-
sori gastronomici, come l’anatra,
l’oca e la selvaggina, mentre a Praga
i “poveri” Boemi stavano in coda per
comprare un pezzo di salame. 
I Moravi hanno saputo introdurre
nella lotta almeno tre tipi di verdura
fresca in ogni stagione mentre a Pra-
ga,  i “ricchi” Boemi dovevano ac-
contentarsi invariabilmente ogni
giorno con i crauti: per loro l’unica
verdura acquistabile ancora tre anni
dopo la rivoluzione di velluto del no-
vembre 1989.

Andiamo bene… mi par
di sentir parlare di furlani
e triestini. Vogliamo senti-
re anche l’altra campana?
So che può esserti diffici-
le, ma ci racconti cosa ne
pensano invece i Boemi
dei Moravi? 
La maggior parte dei Boe-
mi ritiene che i Moravi sia-
no da sempre una sorta di
loro appen-

dice e un po’ per dilet-
to li percepiscono ad-
dirittura come una
parte del loro IO; natu-
ralmente la parte più
viva, più gioviale e
quella più amante del
vino. Forse un IO un
po’ meno invidioso,
più incline a rilassarsi
anche in mezzo alla
tormenta e natural-
mente più concentrato
sul divertimento. 
Puoi trovare addirittu-
ra alcuni Boemi crede-
re che i Moravi siano
anche più sinceri, più
affidabili e più aperti.

I Moravi concordano?
Questo ci fa ridere
maliziosamente, es-
sendo consapevoli del
fatto che tra di noi sono nati anche i
più grandi mascalzoni del popolo ce-
co, compreso il primo presidente co-
munista e l’ultimo capo del governo
comunista: di questo i Boemi se ne
dimenticano e naturalmente noi Mo-
ravi non glielo ricordiamo.

Immagino invece che gli
ricorderete spesso dell’al-
tro…
Naturalmente! Come fac-
ciamo a non ricordare lo-
ro che i quattro cechi, ri-
conosciuti anche da tutti i
Boemi  come i più grandi
geni del popolo, sono nati
in Moravia?

Avanti allora, sotto con la
formazione!
Jan Amos Comenius – fi-

losofo e pedagogo del rinascimento;
Frantisek Palacky – Padre della Na-
zione,
Tomàs Garrigue Masaryk –  primo
presidente della Cecoslovacchia,
Jan e Tomàs Bata – due generazioni
di imprenditori geniali.
E non voglio citare lo scrittore Milan
Kundera, il biologo Gregor Mendel, il
fondatore della psicanalisi Sigmund
Freud,  Oskar Schindler ed Ivana

Trump, la cui genialità,
qualità umane e succes-
so personale è conosciu-
ta in tutto il mondo, non
solo dai nostri “fratelli”
Boemi.. (e qui Martina
si mette a ridere!) 

Ho capito, se aspetto di
sentire da te qualche di-
fetto dei Moravi, ho
paura di fare la fine del-
l’ultimo boemo in fila a
Praga durante il comu-
nismo: quando arriverà
il mio turno sarà termi-
nata anche l’ultima fet-
ta di salame. 
Provo allora a stuzzi-
carti un po’ io: alcuni
Boemi d.o.c.g. mi han-
no riferito che i Moravi
sono gli Slovacchi rima-
sti al di qua del confine,
ovvero coloro che abi-

tano nei territori cechi più fertili dal
punto di vista agricolo e che devono
il loro carattere alla bontà dei pro-
dotti che sono in grado di ricavare
dalla pratica dell’agricoltura.
Detto in maniera meno “politically
correct”, mi sembra che vi diano dei
“villici”…
Fantasie e malignità boeme che ti
prego di verificare personalmente
sfogliando le statistiche economiche:
la Moravia ha un tasso di industria-
lizzazione più elevato del 25% ri-
spetto alla Boemia!
Quanto alla nostra assimilazioni agli
Slovacchi.. bè, ti invito anche qui a
verificare personalmente… Poi mi
darai il nome di quel boemo d.o.c.g.
che ti ha riferito questa cosa.

Scordatelo, non voglio essere com-
plice involontario di un tentato omi-
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cidio! Senti, invece mi è stato riferito
che numericamente siete minoranza
nello Stato Ceco…
Ufficialmente siamo un terzo della
popolazione in Repubblica Ceca. Pe-
rò devi tener conto che la maggior
parte degli abitanti si registra dichia-
randosi solo di nazionalità ceca e che
i dati sono basati solo sui numeri de-
gli abitanti dei due territori; se poi
tieni a mente che la metà dei resi-
denti di Praga sono moravi, o alme-
no hanno avuto uno dei due genitori
moravi, devi concludere che il vero
rapporto boemo-moravo è 55%-
45%.
I Cechi boemi si sono sempre illusi di
governare i Moravi, ma in realtà
sembra che siano i Moravi a gover-
nare molto bene i boemi:  attualmen-
te l’80% di ministri sono moravi o fi-
gli di genitori moravi.

Addirittura “molto bene”. Non ti pa-
re di esserti “allargata” un po’ trop-
po. Almeno la modestia non pare es-
sere una virtù morava.
No, no, ti ribadisco il “molto bene”!
E se dico “molto bene” sono anche
modesta! I Moravi sono capaci di go-
vernare i Boemi addirittura dalla lo-
ro stessa capitale! Trovami un altro
popolo capace di tanto senza fare ri-
corso alle armi! 

Non commento. Mi racconti, per
concludere, le tappe fondamentali
della storia morava, ad uso e consu-
mo degli amanti della storia europea
o più semplicemente dei curiosi? 
Storicamente i Moravi sono la popo-
lazione più antica tra i due popoli ce-
chi e hanno costituito il primo Stato

vero molto in anticipo rispetto
alla costruzione del primo ca-
solare in Boemia; il loro primo
Stato è stato governato dal
commerciante franco Samo
che fu eletto re dei popoli slavi
sul territorio moravo nel 623
d.C.; Samo ebbe 32 figli e 25 fi-
glie ed è probabile che i succes-
sivi regnanti della Moravia fos-
sero suoi discendenti...

Bè,  se non altro per ragioni numeri-
che, se mi permetti, viste le sue capa-
cità riproduttive!
Scusami, prosegui pure…
Dall’830 d.C. tutte le fonti pervenute
parlano della vera costituzione del-
l’Impero Moravo, o della Grande
Moravia, entità statuale che univa i
popoli slavi lungo il fiume Morava;
nell’ 831 sono stati battezzati, hanno
imparato a leggere e scrivere ed una
generazione dopo sono arrivati due
studiosi bizantini che hanno fondato
la liturgia greco-slava: Cirillo e Me-
todio.

All’apice della sua gloria,
attorno l’880, la Grande
Moravia ha aggiunto al suo
impero tutta la Boemia,
gran parte della Slovacchia,
quasi tutta l’Austria, la par-
te occidentale dell’Unghe-
ria, la Polonia meridionale
compresa Cracovia, tutta la
Slesia e una parte della Ger-
mania dell’Est. In tutti que-
sti territori i popoli  parlava-
no la lingua slava liturgica,
un idioma simile all’odierno
moravo.

Però a me risulta che la Grande Mo-
ravia dopo circa un secolo si sia smem-
brata, ed i suoi territori divisi tra il Re-
gno di Boemia e quello d’Ungheria:
gli ungheresi si sono inclusi la Slovac-
chia mentre  i boemi hanno sì salvato
metà della Moravia, ma solo per inclu-
derla nel proprio regno e per lasciarle
uno statuto semi-autonomo.
Si, è vero, il potere politico è stato spo-
stato a Praga, ma solo perchè i Mora-
vi si sono accontentati di lasciare ai
Boemi l’illusione del potere e nel frat-
tempo hanno tentato di civilizzarli un
po’, cercando di far diventare i Boemi
persone abbastanza sopportabili. Do-
po mille anni di sforzi enormi,  alcuni
Moravi solo oggi hanno la sensazione
di essere riusciti nell’impresa e che va-
leva la pena di sopportare questa fati-
ca. Altri sono convinti ancora oggi,
che tutta questa fatica snervante è sta-
ta ed è solo tempo perso.
Adesso ti devo salutare, perché come
ben ti ho spiegato, ho ancora molto
da fare per cercare di civilizzare non
solo i Boemi e mi raccomando: ri-
porta esattamente quello che ti ho
detto, senza fantasie italiane!

Altrimenti cosa mi devo aspettare? 
Una tremenda vendetta morava!

Dopo aver ringraziato Martina per
aver accettato questa intervista ho
pensato due cose: la prima è stata  au-
gurarmi che coloro i quali scambiano
la Moravia per la Moldavia o che ri-
tengono Moravia solo il cognome di
uno scrittore non s’imbattano mai in
Martina o in qualche suo connaziona-
le, mentre la seconda è stato un pen-
siero di sollievo, nel sapere che la Mo-
ravia, perlomeno ancora, non ha un
suo Capo di Stato ed un suo Inno na-
zionale…

Intervista

Dettaglio case di Telč, città Unesco



Per far capire subito chi fosse
Paolo Solimbergo, senza far-
la tanto lunga, partiamo da

un episodio piccolo piccolo, ma così
bello e pieno di…
Ma questo lo direte voi.

Una volta (“C’era una volta…” sta-
vamo quasi per dire); beh, insom-
ma, una sera come tante altre, cele-
brando il rito dell’aperitivo con i so-
liti tre, o quattro amici, rivolto a
uno di loro, che da tanto, troppo
tempo attendeva qualcosa che per
lui non arrivava e pareva non do-
vesse arrivare mai, Paolo fece que-
sta promessa:
“Quando Paola (la moglie di quel-
l’amico) avrà la gioia di avere un
bimbo, le farò un regalo che non di-
menticherà“.
Erano passati tanti anni da quella
sera, ma talmente tanti, che tutti si
erano dimenticati di quella speran-
za ed avevano scordato quelle pa-
role. Accadde, però, che quella feli-
cità, che sembrava negata senza ra-
gione e senza colpa a chi, per aver-
la così a lungo e così intensamente
desiderata, l’avrebbe apprezzata
più di chiunque, si decidesse ad ar-
rivare, quando nessuno ormai
l’aspettava più. 
Insomma, un bel giorno quel bim-
bo, tanto atteso e tanto amato, an-
cor prima che nascesse, decise di
non farsi più pregare. Scese, insom-
ma, finalmente, da quel prato, che
starà pur da qualche parte, dove
aspettano e forse, chissà, a volte si
nascondono, o si distraggono un
po’, quelli che aspettano di essere
chiamati quaggiù dall’amore di due
che si vogliono bene.

È passato qualche giorno da quel-
l’arrivo ormai insperato. Il campa-
nello di Daniele, l’amico destinata-
rio di quella lontana promessa, suo-
na. È sera.
“Chi è?” 
“Sono Paolo”.
“Sali”. 
“No, no, saremmo in troppi! Porta il
bimbo e Paola al balcone”.
Cinquanta componenti della Banda
Primavera di Rivignano sono lì, con
lui, a riempire il giardino e la strada
con le struggenti note di una sere-
nata d’amore ad una mamma e al
suo bimbo.

Una promessa mantenuta. Un gesto
pieno di amore e di affetto. Un uo-
mo d’altri tempi, come si dice e si
diceva già allora, diverso dagli altri,
che manteneva, in quel modo inat-
teso, una promessa mai dimentica-
ta. E riempiva così di gioia i cuori di
quelli a cui voleva bene ed il cielo di
quel paese: Varmo, per chi volesse
conoscerne il nome. 
Quella storia, però, sta fuori dallo
spazio che conosciamo e vive, piut-
tosto, nei luoghi del cuore e della

memoria di chi l’ha vissuta. Fuori
dal tempo, poi, lo era già allora,
venti o trent’anni fa, quando di se-
renate non se ne sentivano più da
un bel po’, tanto da essersene per-
duto anche il ricordo.
“Tu as doi voi che son dos stelis/la
buciute e jé un bonbon…”: questo,
cioè “Serenade” di Zardini, uno dei
brani suonati da quei generosi mu-
sicanti, assieme ad altri, di quel ge-
nere. E altra roba di quel genere, al-
trettanto ricca di suggestione e di
magia.

Quale, tra le nostre colleghe, o tra le
altre donne che leggeranno queste
righe, ha mai ricevuto una serena-
ta? Già, ma le serenate, ormai, chi le
fa più?
Chi cerca, chi immagina, chi ap-
prezza più, ai nostri giorni, il piace-
re indicibile di donare alla persona
amata, o a quelli a cui vuol bene,
qualcosa di così inutile, immateriale
ed effimero? Chi scova, prega,
scongiura se occorre, convince ed
infine assolda – si fa per dire – un
gruppo di musicanti? Chi dà loro
appuntamento una sera, da qualche
parte, per poi raggiungere, di sop-
piatto, non visti ed inattesi, la casa
dell’amica, o dell’amata, col rischio
magari di non trovarla e di dover ri-
tornare la sera successiva, o di esse-
re accolti dal sorriso irridente di
qualche vicino, se non dal latrare
dei cani dei dintorni? Chi, dopo
averci magari pensato, come a una
bella idea, ha la tenacia – ed il co-
raggio – di metterla in pratica? Non
ci pare di conoscerne. Né abbiamo
mai visto, o nemmeno sentito parla-
re, di questi tempi, di serenate, se

Paolo Solimbergo
(1925-1991)
avv. Nino Orlandi
con un  sentito ringraziamento al Consiglio dell’Ordine 
degli Avvocati di Udine ed al Suo Presidente avv. Pietro Zanfagnini
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non, magari, da qualche vecchio
che, tuttavia, premette di solito alla
narrazione di quel tipo di ricordo,
frasi del tipo “Prima della guer-
ra…”, “Quand’ero ragazzo…”, o
roba simile.

Daniele, quell’amico, e sua moglie
Paola, la mamma di quel bambino
tanto atteso, nel raccontare questa
strana storia ci hanno fatto pensare
che quel dono, al contrario di quel
che può apparire, sia stato meno
inutile di tanti altri che hanno rice-
vuto. E così poco effimero, da esse-
re ricordato ancora, dopo tanti an-
ni.
Immateriale, certo, questo sì: fatto
d’aria e di spirito, come è per la mu-
sica e per tutto ciò che abbia a che
fare con i sentimenti veri. Paola e
Daniele ricordano ancora con com-

mozione quella sera irripetibile e
quel nostro altrettanto irripetibile
collega: il suo cuore grande, l’amico,
la  promessa sempre mantenuta. E,
soprattutto, quell’uomo d’altri tem-
pi.
Paolo Solimbergo “d’altri tempi” lo
era non solo per questo genere di
cose, ma un po’ in tutto, a comincia-
re dal modo nel quale intendeva
questa nostra professione, metten-
do in ogni circostanza in pratica ciò
che pensava.

Sempre per farci intendere alla
svelta da chi non l’abbia conosciuto,

ci piace ricordare un episodio che
delinea in modo netto i contorni di
quel suo sentire e di quella dignità a
cui ispirava i suoi comportamenti,
costasse quello che costasse.
Vi sarà di certo capitato, almeno
una volta, un cliente che, oltre a
chiedervi cosa volesse ottenere tra-
mite la vostra attività professionale,
si mettesse anche a spiegarvi come
dovevate agire, elargendovi non so-
lo opinioni, ma anche consigli e in-
dicazioni sullo svolgimento dell’ini-
ziativa processuale. Nulla da ridire,
fin che il cliente si limiti a dare
quelle indicazioni (querela o azione
civile, accertamento tecnico pre-
ventivo o citazione subito, testimo-
ni o meno, citare un coobbligato o
meno) sulle quali spetta a lui, in de-
finitiva, l’ultima decisione. Ma
quando comincia ad entrare nel

merito della gestione tecnica della
causa, quando si mette a commen-
tare ogni vostro passo, a leggere cri-
ticamente atti, memorie e verbali, o,
ancor peggio, a raccontarvi che ha
sentito dire da qualcuno che, in un
caso uguale, ma proprio uguale
uguale al suo, si poteva fare così e
così, per ottenere così e così, con un
atteggiamento che vi dimostra poca
fiducia e scarsa o punta considera-
zione nei vostri confronti, allora è
evidente che quel cliente va in rotta
di collisione con quello che siete e
che rappresentate. A questo punto,
dopo aver cercato di rimettere al

suo posto il profano e non esservi
malauguratamente riusciti, vi resta-
no soltanto due scelte: o rinunciare
al mandato, invitandolo a ripren-
dersi le sue carte ed a trovarsi un al-
tro più bravo, o più disponibile di
voi; oppure rinunciare alla dignità
della vostra professione ed al ri-
spetto di voi stessi.
Belle parole, certo, nobili principi,
facili da mettere in pratica con il
cliente, diciamo così, medio, se non
modesto, economicamente e social-
mente. Quando, però, l’insolente
sia, in tutti i sensi, compreso quello
economico, il vostro miglior cliente,
l’amministratore di una delle più
grosse società della regione, con in-
teressi che lo portano a richiedervi
la redazione di una quantità di con-
tratti e pareri, oltre a un numero di
azioni giudiziarie che rappresenti
una percentuale non trascurabile
della vostra attività, allora diventa
tutto un po’ più difficile, o almeno
problematico.
La frase con cui l’avvocato Paolo
Solimbergo, ad un certo punto,
troncò un colloquio con un cliente
del genere di quello descritto, il cui
nome incuteva dovunque, al solo
pronunciarlo, un misto di rispetto e
di invidia, fu press’a poco questa:
“Si accontenti di aver fatto i soldi e
non pretenda anche di dirmi come
devo fare l’avvocato. Prenda le sue
carte e vada pure da chi sia disposto
a farsi trattare così”.
Quello, ovviamente, si riprese le
carte e se ne andò, salvo poi ritor-
nare da lui, dopo essersi scusato, co-
me avviene più spesso di quanto
possa sembrare, quando ci si com-
porti così.

Non erano quelli, comunque, i
clienti che caratterizzavano mag-
giormente la sua professione e la
sua vita. Paolo Solimbergo non fre-
quentava quasi mai, a differenza di
tutti gli altri colleghi, le udienze del
lunedì. La ragione? Il lunedì al suo
paese, Rivignano, è da tempo im-
memorabile giorno di mercato. Il
legame profondo con quel luogo,
dov’erano le sue radici, lo portava a
non mancare mai a quella specie di
settimanale riunione di famiglia,
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dove per famiglia – diciamo così, al-
largata – si intendevano tutti gli
amici, i conoscenti, la gente del po-
sto, che da sempre lo conosceva e lo
stimava ed alla quale anche lui era
profondamente legato. Ogni lunedì,
nella sua casa di famiglia, c’era una
processione ininterrotta: chi arriva-
va per chiedere un consiglio, chi a
mostrare una carta arrivata dal Tri-
bunale, o dal Comune, chi  per chie-
dere lumi su una cartella delle im-
poste, chi a per essere confortato
nella interpretazione di un contrat-
to. Per tutti c’era una risposta, un
parere, un consiglio, sempre gratuiti
per quei suoi compaesani. Spesso
succedeva che da lui capitassero as-
sieme i due contendenti di una po-
tenziale controversia, per chiedergli
chi dei due avesse ragione, o, più
spesso, come si potesse accomodare
una faccenda che contrapponeva
interessi diversi. Era in questi casi
che maggiormente emergeva la sua
principale dote: quel buon senso, o
senso naturale di giustizia, che altro
non è, se non ciò che sta, o dovreb-
be stare, dietro a codici e leggi, del
quale codici e leggi altro non sono,
o dovrebbero essere, se non la tra-
duzione in articoli. O, per dirla in al-
tro modo, quel che resta in chi ab-
bia studiato e praticato il diritto, do-
po aver dimenticato tutto ciò che ha
letto nei codici, o studiato sui libri
di dottrina e di giurisprudenza.

Famiglia di farmacisti e avvocati, la
sua. Nobile? Dal Gotha, il “Libro
Aureo della Nobiltà Italiana”, non
risulta. Lo stemma della famiglia,
tuttavia, sta sul fianco del duomo di
Spilimbergo: una specie di spatola,
o ventaglio color oro, su fondo az-
zurro. Strane storie su una vendita
della contea e del titolo, avvenuta
nel dodicesimo o tredicesimo seco-
lo, a favore di chi non lo diremo.
Nobile la nonna materna, una Ivan-
cich. Ma tutto qui. La sua non era
nobiltà, come si dice, di sangue, ma
d’animo. Anche se a quella di san-
gue, è fuor di dubbio, ci avrebbe te-
nuto. Un po’ snob, si sarebbe detto
un tempo. Debolezze, insomma, ma
di quelle che non fan male a nessu-
no ed, anzi, come nel suo caso, con-

tribuiscono alla costruzione, o alla
definizione di un carattere e di
un’immagine.

Certamente, anche se non nobile,
una famiglia di grande nome: cospi-
cua, si diceva un tempo. Non solo, o
non tanto economicamente, ma pri-
ma ancora socialmente, cultural-
mente e, perché no, politicamente.
Tanto per dare la misura di chi sia-
no in quegli anni i Solimbergo, ba-
sterà ricordare la figura del fratello
del nonno paterno. Mentre il nonno
di Paolo rimane a Rivignano a fare
il farmacista, così come poi faranno
suo padre, suo fratello ed una delle
due sorelle, quel prozio, Giuseppe
Solimbergo, nato nel 1846, dopo es-
sersi laureato giovanissimo in legge
a Padova, inizia la pratica forense in
un prestigioso studio di Firenze.
Siamo prima del 1870 e la città to-
scana è a quel tempo la capitale
“provvisoria” del Regno d’Italia.
Nel 1875 Giuseppe Solimbergo vie-
ne invitato dal Ministero degli
Esteri a partecipare ad una missio-
ne in Indocina (quando ancora
quella regione si chiamava Cocinci-
na, e la Thailandia era ancora il fa-
voloso Siam) ed in Malesia (che an-
cora si chiamava Penisola Malac-
ca). Ci piace ricordare che, solo po-
chi anni dopo, Emilio Salgari am-
bientò proprio da quelle parti alcu-
ni dei suoi romanzi più famosi,
quelli del ciclo, per intenderci, dei
Pirati della Malesia, dove abbiamo
incontrato Sandokan, detto la Tigre
della Malesia, Yanez, La Perla di
Labuan, Tremal Naik e Kammamu-
ri. Chissà se l’allora tredicenne Sal-
gari é stato influenzato, nella sua
passione letteraria verso quei paesi
esotici, anche dal parlare che si fece
sulla stampa di allora di quel viag-
gio, o dalle relazioni del nostro Giu-
seppe? Ci piace pensarlo.
La nave che portò quella spedizio-
ne laggiù, spingendosi fino all’isola
di Sumatra, faceva parte della flot-
ta Rubattino, quella che quindici
anni prima aveva fornito le navi
Lombardo e Piemonte a Giuseppe
Garibaldi per quella sua un po’ in-
solita crociera fino a Marsala, as-
sieme a quegli strani tipi, un po’

turbolenti – mille, o poco più – che
lo accompagnavano armati ed in
camicia rossa. 
Giuseppe Solimbergo fu l’“istorio-
grafo” di quella spedizione. Lo deve
aver fatto abbastanza bene, se nel
1876 venne chiamato come segreta-
rio particolare al ministero delle Fi-
nanze nel primo governo Depretis.
Dal 1882 al 1895 e poi dal 1904 al
1909 fu eletto deputato in vari colle-
gi elettorali del Friuli. Gli anni tra il
1895 e il 1904 li trascorse come con-
sole generale, prima a Montreal in
Canada, poi a Costantinopoli, dove
come segretario ebbe tal conte Car-
lo Sforza, futuro ministro degli Este-
ri. Tanto per dire da dove venisse,
che aria avesse respirato in famiglia,
che tipo di cultura avesse assorbito il
nostro Paolo.

Il desiderio di viaggiare accompa-
gnò sempre anche lui, fin dall’ado-
lescenza. Ancora adolescente, la
Carnia e il Cadore li percorre in
lungo e in largo in sella alla sua bi-
cicletta, per spingersi poi, in altri
viaggi “memorabili”, fino a Milano
e poi a Torino. I viaggi, anche se non
più in bicicletta, continuarono ad
essere sempre, per lui, il piacere più
grande. Andò un po’ dappertutto.
Qualche percorso, poi, come quello
che almeno un paio di volte l’anno
lo portava a Londra, erano per lui
quasi un obbligo. Era lì, infatti, che
acquistava, tra Harrod’s ed altri ne-
gozi storici, cappelli, abiti o stoffe
che poi faceva confezionare dal suo
sarto personale.

Ultimo di quattro fratelli, Paolo So-
limbergo nasce nel 1925 a Rivigna-
no, da padre friulano e madre trie-
stina. Donna straordinaria, Giovan-
na Mareglia, chiamata da tutti Gi-
na, era nativa di quelle che allora si
chiamavano le “province irredente”
e veniva da una famiglia che aveva
dato i natali a studiosi eccellenti ed
a valorosi comandanti di marina.
Donna di gran carattere e di gran
cuore, come ancora la ricordano a
Rivignano, dimostrò l’uno e l’altro
in un curioso episodio.
La mamma di Paolo, divenuta citta-
dina italiana per matrimonio, di na-

n. 3 dicembre 2007 23

Personaggi



n. 3 dicembre 200724

scita era, diciamo così, austro-unga-
rica. Di conseguenza, durante la
Grande Guerra, quella del 1915-
1918, mentre il marito combatteva
con il Regio Esercito italiano, suo
padre ed i suoi fratelli combatteva-
no sotto il vessillo dell’Imperial-
Regio Esercito austro-ungarico.
Insomma, benché il marito rischias-
se ogni giorno la vita combattendo
per l’Italia, lei era pur sempre au-
striaca per nascita, cosicché, duran-
te tutta la guerra, fu una sorvegliata
speciale, nel timore che potesse es-
sere una spia del nemico, una “au-
striacante” insomma, come allora si
diceva. Quanto questo sospetto fos-
se infondato, lo dimostrò quell’epi-

sodio, a cui facevamo cenno, acca-
duto nei giorni della ritirata di Ca-
poretto.
La mamma di Paolo non solo deci-
de di seguire, portando con sé due
bambini piccoli, l’esercito italiano
nella ritirata oltre il Piave, ma fa
qualcosa di più. Nella piazza di Ri-
vignano, quando sta per partire,
mentre i soldati italiani fuggono e
gettano i fucili, i loro ufficiali tenta-
no inutilmente di fermarli, i carabi-
nieri fucilano qua o là qualcuno, per
tentare di fermare una ritirata dis-
astrosa, che minaccia di divenire
una rotta definitiva ed i reparti au-
striaci stanno già facendo prigionie-
ri migliaia di nostri soldati; insom-
ma, mentre tutto intorno è in caos,

lei, Gina Mareglia, trova abbando-
nata la cassa di un reggimento ita-
liano. Ecco, allora, che la nemica, la
sospettata, la vigilata speciale,
l’austriaca, la prende senza indugio
con sé e la porta in salvo, fin dietro
il Piave, dove la riconsegna, intatta,
ai Comandi Italiani.
Dalla madre, Paolo riceve una edu-
cazione mitteleuropea e la cono-
scenza di quel vecchio mondo “or-
dinato”, di quell’Impero il cui ricor-
do, in qualche modo, ispirò sempre
la sua vita, i suoi pensieri e le sue
iniziative. Verso quel mondo, in
qualche modo, nutriva una sorta di
nostalgia, pur non avendolo cono-
sciuto, tanto che spesso citava, da

qualche “maldobrìa”, o da qualche
poesia ispirata a quel mondo, alcuni
versi che finivano più o meno così:
“Né dogana, né dazi, da Trieste ai
Carpazi”, se ben ricordiamo.
Paolo rimane a Rivignano fin quan-
do termina le elementari. Per pro-
seguire gli studi, ci saranno poi il
collegio arcivescovile Bertoni di
Udine ed il liceo classico Jacopo
Stellini. Si laurea in giurisprudenza,
alla fine degli anni quaranta, all’U-
niversità di Padova: scelta, questa
della facoltà, dettata da inclinazio-
ne naturale verso una professione
che, come dirà sempre, era quella
che sentiva essere la sua.
Inizia così a svolgere la professione
forense, che per necessità lo porta a

trasferirsi a Udine. Ma è un trasferi-
mento provvisorio, di circostanza: la
sua vera casa è sempre Rivignano.
Come avvocato, preferiva il settore
civile e commerciale, ove ha fatto
valere indubbie capacità. Nella vita
professionale ha sempre privilegia-
to l’aspetto qualitativo piuttosto
che quello quantitativo. Dopo un
primo periodo, nel quale divide lo
studio con il collega Cirio, svolge la
propria attività da solo, nello studio
di via Carducci. Pur avendone la
possibilità, non esercita mai la pro-
fessione in forme che gli impedisca-
no quel costante contatto personale
con la clientela, che reputerà sempre
essenziale e considererà l’aspetto più
affascinante di quell’arte liberale.
Come politico fu, altrettanto natu-
ralmente, un liberale, non solo per
tradizione di famiglia, ma per con-
vinzione e per carattere. Conserva-
tore, certo, e anche molto: non un li-
berale, intendiamoci, nel senso an-
glosassone di “liberal”, né in quello
che, ai nostri giorni, anche qui viene
attribuito al termine. Lui, in qual-
che modo, era molto vicino alle po-
sizioni che quella ideologia ha nei
paesi della Mitteleuropa: pur essen-
do e definendosi, infatti, un conser-
vatore, era aperto al confronto con
chiunque, ed interessato al confron-
to con le forze politiche diverse dal-
la sua. Le sue convinzioni, infatti,
erano sempre personalissime – non
omologate, diremmo oggi – cosic-
ché la sua ampiezza di vedute gli
consentiva di avere il rispetto, la
collaborazione e, non di rado, anche
l’amicizia di persone che militavano
in schieramenti opposti, o antitetici.
Tutto questo anche grazie al suo ca-
rattere aperto, alla sua cultura e, so-
prattutto, alla sua riconosciuta
mancanza di malizia politica. Solim-
bergo infatti era lontano dai giochi,
dalle consorterie e dalle spartizioni
del potere.
Per lui, fare politica era in primo
luogo un piacere personale. Insom-
ma, rifuggiva dalle ostentazioni del
potere e dalla bramosia degli inca-
richi. Concepiva la politica, così co-
me la professione, un po’ all’antica,
com’era lui: considerava un dovere,
per chi avesse avuto delle possibili-
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tà, della cultura e la fortuna di co-
noscere il mondo, l’impegno perso-
nale nella cosa pubblica.
Ricoprì dapprima la carica di cosi-
gliere comunale a Udine per due
mandati e, successivamente, nel
1978, venne eletto al Consiglio Re-
gionale, unico del suo partito, crol-
lato in quel frangente a percentuali
tali da cancellarlo, o quasi. Quel
“quasi” lo dovette a lui, che poi so-
leva dire, sorridendo, di essere or-
mai “l’ultimo relitto di una nave af-
fondata”. Come sorridendo raccon-
tava a volte di congressi che il suo
partito aveva tenuto… in una cabi-
na telefonica.
Rimase ininterrottamente consi-
gliere regionale fino alla morte, av-
venuta nel 1991. Fu assessore dal
1982 al 1985 ai Libri Fondiari ed ai
Rapporti con la Comunità Euro-
pea, per poi essere eletto al presti-
gioso incarico di Presidente del
Consiglio Regionale, carica che
mantenne fino alla fine. Vi fu chia-
mato da un vasto schieramento po-

litico, proprio per la sua riconosciu-
ta imparzialità e le sue indiscusse
capacità morali.
In quegli incarichi mise a frutto la
sua notevole cultura storico-politi-
ca, che tuttavia non ostentava mai
con dissertazioni o ostentazioni, che
pure avrebbe potuto permettersi.
Quelle ostentazioni, poi, non le sop-
portava proprio. Ricordano ancora
in molti un episodio di cui fu prota-
gonista, durante una riunione della
Commissione Cultura del Consiglio
Regionale. Un consigliere, che allo-
ra indossava i panni del tutore, del
depositario, del Lord Protettore
della cultura friulana, uno che
avrebbe poi ricoperto altri e ancor
più prestigiosi incarichi, stava evo-
cando, ad ogni piè sospinto, Zorutti
e Caterina Percoto, Ciro di Pers e i
meriti di questo o quest’altro scrit-
tore, o poeta, o grammatico friula-
no, diffondendosi in citazioni e dis-
sertazioni che, spesso, poco o nulla
avevano a che fare con l’oggetto
della discussione. La cosa andava

avanti da un bel po’. Fu allora che
Paolo, dopo essersi morso a lungo
la lingua, sbottò, rivolto al pedante:
”La cultura, sai, caro collega, è un
po’ come la marmellata: chi meno
ne ha, più ne spalma”. Non ci fu
possibilità di replica.
Anche quando, nella sua veste di
assessore o di Presidente del Consi-
glio Regionale, doveva tenere qual-
che discorso ufficiale, era di una so-
brietà inusuale. Ne spiegò la ragio-
ne durante un brindisi:
“Un discorso ufficiale,” esordì “de-
ve avere tre caratteristiche”.
Le elencò:
“La prima:  un buon inizio. La se-
conda: una buona conclusione. La
terza: in mezzo non deve esserci nul-
la”.
Nella sua concezione, la Regione
non doveva essere un’ulteriore ap-
parato burocratico intermedio tra
lo Stato ed i cittadini, né doveva li-
mitarsi all’amministrazione corren-
te o alla risoluzione dei problemi di
questa o quella comunità, magari in
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Paolo Solimbergo (il primo a sinistra) assieme a Leopold Guggenberger, sindaco di Klagenfurt, Jörg Haider, governatore della Carinzia,
la signora Guggenberger e il sindaco di Gorizia Antonio Scaragno a Gorizia 21.10.1990 in occasione del gemellaggio fra la Kärntner
Landsmannschaft e l’Associazione culturale Mitteleuropa.
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antitesi tra loro. Secondo lui, la no-
stra Regione doveva, in primo luo-
go, consentire un amalgama tra le
sue due componenti, il Friuli e la
Venezia Giulia, che erano, e tuttora
sono, quasi delle entità separate. Ri-
conosceva, sostanzialmente, l’inna-
turalità dell’unione in una unica re-
gione di due mondi così diversi per
cultura, tradizioni e storia, ma so-
steneva che solo con lo strumento
regionale si sarebbero potuti af-
frontare i grandi problemi di Trieste
e del suo porto da una parte, e del
Friuli dall’altra. Inoltre, secondo lui,
proprio gli enti territoriali interme-
di, quali le regioni, avrebbero potu-
to rimediare ai ritardi delle entità
statuali e superare le allora esisten-
ti difficoltà geopolitiche. In questo
contesto, operò molto all’estero, so-
prattutto in Carinzia, in Baviera e
nella vicina Slovenia, non ancora
indipendente. L’Unione Europea,
secondo lui, poteva realizzarsi non
solo attraverso accordi a livello
centrale, ma anche e soprattutto
mediante la collaborazione tra re-
gioni contermini. Nasceva proprio
allora il concetto politico di “Euro-
pa delle Regioni”, in contrapposi-
zione all’Europa degli Stati e si svi-
lupparono proprio allora alcune
iniziative, quali, ad esempio, quella
di Alpe-Adria, che anticipò e favo-
rì tante successive e più intense
collaborazioni ed integrazioni. Un
conservatore, insomma, piuttosto
bizzarro, al punto da anticipare i
tempi.
Era, si sentiva e si professava pro-
fondamente italiano, ma la sua cul-
tura mitteleuropea, la sua cono-
scenza profonda del mondo tedesco
ed anche – perché no? – i suoi mo-
di affabili, gli consentirono di in-
staurare intensi e fattivi rapporti di
collaborazione con autorità di paesi
stranieri, che giunsero talvolta, co-
me nel caso del presidente bavarese
Strauss, o del presidente del parla-
mento bavarese Heubl, a divenire
sincera amicizia.
Non è frequente, nemmeno oggi,
trovare un politico italiano che rila-
sci interviste alla televisione au-
striaca in tedesco, che a Bruxelles
parli in francese e che conosca, a li-

vello non superficiale, come la co-
nosceva lui, la storia, la cultura, i
problemi sociali e politici dei paesi
che visiti. La sua conoscenza del
mondo austriaco, e tedesco in gene-
re, era così profonda che, scherzan-
do con degli amici austriaci, soleva
dire che se si fosse presentato alle
elezioni in Carinzia, dove forse era
ancor più conosciuto che in Friuli,
avrebbe raccolto più voti che da
noi. 
Era un cultore, oltre che del diritto,
anche della storia e della geopoliti-
ca. Potevate chiedergli un parere sui
problemi storici della Boemia, o sul-
le prospettive del canale di Suez, e
non lo avreste trovato impreparato. 
Amava viaggiare per l’Europa e
per il mondo, dicevamo, magari
portandosi dietro una guida del se-
colo passato, che per lui era
l’Ottocento, per fare confronti con
il presente. Viaggiare era soprattut-
to, per lui, cercare di instaurare re-
lazioni con la gente e con gli intel-
lettuali dei luoghi che visitava. Sen-
za pregiudizi e con l’animo aperto:
per questo aveva tanti amici anche
fuori dal nostro Paese.
Insomma, un uomo e un avvocato
di vecchio stampo, un gentleman
nell’accezione britannica del termi-
ne, un profondo conoscitore della
storia e dei costumi dei popoli, ma
soprattutto un innamorato dell’Au-
stria e della dinastia Asburgica. Nu-
triva per l’Impero una sorta di ve-
nerazione, non per minor amore
verso la sua Italia, ma per
l’ammirazione che provava verso la
saggezza amministrativa di quel-
l’apparato statale e del suo vertice,
l’imperatore Francesco Giuseppe.
Di quel mondo lo affascinava
l’apertura culturale, il cosmopoliti-
smo e, non ultimi, l’ordine, la cer-
tezza di diritti e doveri, la loro effi-
cace e rapida tutela, anche giurisdi-
zionale.
Amava scherzare, aveva il gusto per
la battuta, mai cattiva, né sarcastica,
ma sempre addolcita dal modo,
spesso affettuoso, con cui la pro-
nunciava. Al giovane avvocato udi-
nese, che militava allora, erano gli
anni Settanta, nella corrente più a
sinistra di un partito di sinistra, con-

fidò, nel vederlo arrivare un giovedì
in udienza alla Pretura di Latisana,
di aver immaginato e previsto, an-
cor prima di vederlo comparire,
l’imminenza di quel suo arrivo. Allo
stupore dell’altro, rispose di averlo
chiaramente inteso dal fremito che
aveva percepito fra le masse popo-
lari del luogo. Tanto per dirne una,
fra le tante. E per solo darne un’i-
dea. I suoi amici, in fondo, come
Roberto Petiziol, Titti Valentinis,
Toni Sartoretti, Domenico Giave-
doni, quell’allora giovane avvocato,
che molti anni dopo sarebbe stato
eletto Presidente del Consiglio del-
l’Ordine, e qualcun altro, erano
proprio quelli ai quali non negava
mai una battuta di questo genere.
Chissà se è vero quello che raccon-
tava essergli accaduto un giorno a
Strasburgo. Quel che conta è che lo
raccontava spesso e che, in quella
breve narrazione, vi è tutto il suo
senso dell’umorismo, oltre a tutto il
suo retroterra culturale.
Diceva di aver incontrato nella cit-
tà francese, l’onorevole – Sua Al-
tezza Imperial Regia, per lui – Ot-
to d’Asburgo, euro-parlamentare,
austriaco ovviamente, oltre che ulti-
mo pretendente al trono imperiale.
Erano nella sede del Parlamento
europeo, dove assieme stavano di-
scutendo di problemi relativi ai loro
impegni politici. Fece ad un certo
punto capolino il segretario dell’o-
norevole Otto d’Asburgo, per ricor-
dargli, con discrezione, che alla tv
stava per iniziare la trasmissione di
una partita di calcio, sport amato da
entrambi gli interlocutori. Il collo-
quio, tuttavia, continuava animato.
Dopo dieci minuti, il solerte segre-
tario ritorna ricordando ai due ami-
ci che la partita é incominciata. Ma
la discussione non riesce a termina-
re in fretta, cosicché, dopo un quar-
to d’ora l’impaziente segretario ri-
torna esclamando:
“Onorevoli, la partita è iniziata da
oltre 25 minuti“.
“Arriviamo,” sussurra Paolo Solim-
bergo “ma chi gioca?”
“Si gioca Austria-Ungheria”.
Otto d’Asburgo, allora, con voce
sommessa:
“Austria-Ungheria…contro chi?”.
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“C on la pace nulla è per-
duto. Tutto può essere
perduto con la guer-

ra.”, frase notissima, pronunciata da
Pio XII nel 1939 nel tentativo
di evitare la bufera che da
lì a poco avrebbe tra-
volto l’Europa, che
non stupisce, perché
coerente con la
dottrina ed il mes-
saggio di pace della
Chiesa. 
Meraviglia, e non
poco, una frase dai
contenuti simili ma an-
cor più espliciti: “È facile
cominciare una guerra, ma è
difficile portarla a termine. Guai a chi
non pondera quello che potrebbe suc-
cedere dichiarando una guerra”, una
condanna senza appello della guerra,
pronunciata, quasi trecento anni pri-
ma, da uno dei più grandi condottie-
ri europei di tutti i tempi: Raimondo
Montecuccoli.
Nacque nel Castello di Montecucco-
lo (Pavullo del Frignano, Modena) il
21 febbraio 1609, da dove si allonta-
nò ancora bambino al seguito del
cardinale Alessandro d’Este, che lo
avviò alla carriera ecclesiastica; stu-
diò a Modena, Reggio, Roma e Tivo-
li. 
Nel 1625, rinunciando a rivestire la
veste talare, partì per l’Austria ove si
arruolò come soldato semplice nel-
l’esercito imperiale di Ferdinando II.
Una scelta che non deve stupire, poi-
ché la famiglia Montecuccoli, intor-
no all’anno 1000, aveva ricevuto
l’investitura feudale dall’imperatore
e fra l’impero e la famiglia Monte-
cuccoli si instaura un legame che du-
rerà nove secoli, poiché oltre a lui so-
no numerosi  i membri della famiglia
che si segnalarono nella carriera del-
le armi al servizio della casa

d’Austria: Ernesto, comandante del-
l’artiglieria durante la guerra dei
trent’anni, Ercole Pio, generale che
combattè contro i Turchi e gli Un-

gheresi e, per ultimo, Rodolfo
Luigi Montecuccoli (degli

Erri) che fu a lungo co-
mandante in capo del-

la marina imperiale
austro-ungarica.
Nel 1629 entrò per
primo nella città di
Amersfoort, e due
anni dopo a Neu-

brandenburg, pene-
trato dentro le mura,

potè aprire le porte ai
suoi soldati e, alla resa della

città, ebbe l’onore di consegnarne le
chiavi al suo comandate, Jan
T’Serclaes , conte di Tilly.
Poco dopo, nella battaglia di Lipsia,
che segnò una rovinosa sconfitta per
gli Imperiali, fu circondato e cattura-
to; dopo sei mesi di prigionia ad Hal-
le an der Saale, venne riscattato e, nel
1632, partecipò alla battaglia di Lut-
zen ove, vittorioso, perse la vita Gu-
stavo Adolfo, re di Svezia  di cui il
Montecuccoli fu un grande estimato-
re.
Nel 1635, a soli 25 anni, col grado di
tenente colonnello, assunse il coman-
do del reggimento di cavalleria del
principe Aldobrandini e, l’anno suc-
cessivo, al comando della retroguar-
dia, rese meno disastrosa la sconfitta
di Wittstock, ancora per mano degli
Svedesi che in una successiva batta-
glia lo catturarono nuovamente.
Questa volta, la prigionia nel carcere
di Stettino durò più a lungo, dal 1639
al 1642, periodo che egli impiegò stu-
diando con impegno nella ricca bi-
blioteca di quella città; meditò a lun-
go anche sull’arte della guerra che,
soprattutto per merito di Gustavo
Adolfo, aveva subito grandi progres-

si nell’uso e nei compiti delle varie
specialità (cavalleria, artiglieria, etc.)
ed anche nella scelta dei luoghi degli
scontri (meno assedi e più battaglie
campali) e, da queste meditazioni,
nacquero alcuni libri che sono consi-
derati una trattazione scientifica del-
la guerra.
Promosso sergente generale di batta-
glia da Ferdinando III, nel 1642 fece
ritorno in Italia ed, al servizio di
Francesco I Duca di Modena, com-
batte le truppe pontificie riportando
una significativa ed importante vitto-
ria a Nonantola. 
Tornato in Germania, nel 1644, fu
nominato tenente maresciallo ma, a
causa delle difficoltà economiche
della nazione si trovò a dover com-
battere perlopiù guerre difensive;
nella campagna del 1646-48 contro la
coalizione franco-svedese, costretto
a combattere in netta inferiorità nu-
merica, benché battuto a Zusmars-
hausen (maggio 68), riuscì a salvare i
resti dell’esercito imperiale e Vienna
fu preservata dall’occupazione solo
grazie alla stipula della Pace di Vest-
falia.
Riprese le ostilità contro gli Svedesi,
e nella campagna del 1657-58, diede
un valido aiuto al re di Polonia con-
quistando Cracovia ed al re di Dani-
marca liberando Copenhagen dal-
l’assedio; gli Svedesi riportarono una
severa sconfitta che condizionò pe-
santemente la loro potenzialità.
Nel 1657 sposò Margarethe von Die-
trichstein e nel 1660 ricoprì l’incarico
di Governatore di Gyor.
Nel 1661 fu nominato feldmarescial-
lo e  fino al 1664 comandò l’esercito
nella guerra contro i Turchi; ancora
una volta, a causa della difficile situa-
zione politica ed economica interna,
si trovò a combattere con un esercito
nettamente inferiore alle necessità,
cosa questa che non gli impedì di

Raimondo Montecuccoli
Uomo di spada e di penna
di Klaudius von Wirt
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sbaragliare il 1 agosto 1664, a San
Gottardo sul Raab, i Turchi (coman-
dati dal Gran Visir Koprulu) che era-
no dilagati in Ungheria, bloccando
definitivamente la penetrazione  del-
l’Islam in Europa.
L’ultima guerra, Montecuccoli la
condusse contro la Francia di Luigi
XIV che aveva, nel 1672, invaso
l’Olanda; nel 1673 egli  battè netta-
mente il grande generale francese
Turenne, prendendosi la rivincita e
cancellando il ricordo della sconfitta
subita quindici anni prima da parte
dallo stesso Turenne.
In questa battaglia, secondo gli stu-
diosi di cose militari, egli espresse il
meglio delle sue capacità disponen-
do le sue colonne in modo che, da
qualunque lato si fosse presentato il
nemico, rapidamente esse si trovas-
sero in ordine di batta-
glia, annullando la croni-
ca inferiorità numerica e
consentendogli di conse-
guire la vittoria.
Nel 1675, dopo la defini-
tiva vittoria sui Francesi
ad Altenheim, il grande
condottiero lasciò il co-
mando supremo dell’e-
sercito, che deteneva
quale Presidente del
Consiglio aulico di guer-
ra sin dal 1668.    
Una carriera sfolgorante che fece di
lui il soldato più elevato in grado del-
l’impero, secondo solo al Sovrano,
che lo elevò al rango di Principe del-
l’impero e Duca di Melfi (1678) e lo
insignì dell’Ordine del Toson d’oro.
Questo impressionante “cursus ho-
norum” ha ingiustamente relegato in
secondo piano e fatto dimenticare le
altre grandi doti di quest’uomo vera-
mente straordinario.
Fu anche un diplomatico accorto e di
grandi capacità ed in questa veste
portò a termine missioni di grande
importanza.
Su incarico dell’Impero e dalla Santa
Sede si recò in Inghilterra ove sog-
giornò, si confrontò e trattò a lungo,
argomenti di carattere sia politico
che religioso, con il dittatore inglese
Oliviero Cromwell.
A lui toccò il difficile e delicato com-
pito di affiancare la regina Cristina di

Svezia, di cui fu ascoltato consigliere,
sicuro e leale confidente, nella fase
dell’abdicazione e della conversione
al Cristianesimo, di accompagnarla,
attraverso Bruxelles e Innsbruck, nel
viaggio verso Roma.                                                    
Dotato di un’intelligenza vivace, di
un’inesauribile sete di sapere, ebbe
sempre una grande propensione alla
lettura, attività che gli fu di grande
aiuto e conforto specie durante la
prigionia in Pomerania; conosceva
anche il greco, il latino e le maggiori
lingue europee.
Fu letterato fecondo; lasciò un gran
numero di relazioni di viaggi, molte
lettere, una canzone, uno Zibaldone
in cui riunì gli appunti, risultato delle
sue assidue letture (riempiva con la
lettura i pochi momenti di libertà
della sua giornata di soldato) ma, so-

prattutto, una gran quantità di scritti
d’argomento militare che furono
stampati, ma mai in versione integra-
le, oltre che in italiano anche in fran-
cese, tedesco, spagnolo ed olandese.
Durante la cattività di Stettino scris-
se nove quaderni d’appunti (detti
“pecorine” dal materiale della rilega-
tura), in gran parte perduti e, succes-
sivamente, il più ponderoso ed orga-
nico, Trattato della guerra; seguirono
Delle battaglie e, nel 1670, la sua ope-
ra più importante, studiata e medita-
ta (in tre libri) Della guerra col Turco
in Ungheria. 
Il primo, a cui spetterebbe più pro-
priamente il titolo di Aforismi, è una
trattazione generale della guerra
nella sua complessità, per il sommar-
si di fattori umani, tecnici e logistici.
Il Montecuccoli, benché si propo-
nesse solo di redigere una guida pra-
tica per l’istruzione del corpo ufficia-

li, andò ben oltre; la sua fu, di fatto, la
prima dissertazione scientifica del-
l’arte della guerra in un periodo di
grandi trasformazioni ed evoluzione.
La sua opera, anche se non molto di-
vulgata, fu largamente conosciuta ed
apprezzata; fra gli estimatori com-
paiono i nomi di Napoleone, Bolivar,
von Clauswitz.
Raimondo Montecuccoli, uomo mit-
teleuropeo, a cui l’Europa deve la
salvaguardia della sua civiltà, si spen-
se a causa di un’emoraggia a Linz, il
16 ottobre 1680; i solenni funerali fu-
rono celebrati, alla presenza dell’Im-
peratore e della corte tutta, il 4 no-
vembre 1680 a Vienna, ove la sua sal-
ma riposa nella Chiesa dei Nove Co-
ri Angelici am Hof.
Le sue vittorie testimoniano le eccel-
lenti doti di stratega, gli scritti mo-

strano la vasta cultura, gli
incarichi civili e diploma-
tici affidatigli attestano la
grande affidabilità, ma è
dalla lettura delle sue
opere che si scopre il pa-
trimonio di umanità, di
correttezza e di cavalle-
ria antica che impronta-
rono sempre il suo agire.
Fu uomo d’armi ma non
di guerra, cattolico cre-
dente e praticante, ri-
spettoso della vita e, nel-

la lunga esperienza di soldato e, domi
bellique, si attenne ad un codice etico
non scritto che era parte del suo
DNA, ma, forse, anche frutto del-
l’ambiente in cui si era formato.
Il riconoscere le capacità ed i meriti
dell’avversario, l’evitare inutili atro-
cità al nemico, la preoccupazione per
il benessere e le necessità dei soldati
non erano usuali in quei tempi; non
sono comportamenti forieri di fama
e di onorificenze tangibili, ma sono
ciò che differenzia, a mio avviso, un
grande condottiero da un grande
condottiero quale, indubbiamente, fu
Raimondo Montecuccoli.
Sino a qualche decennio addietro, un
incrociatore della Marina Militare,
adibita a nave-scuola dell’Accade-
mia Navale di Livorno, per lungo
tempo ha ricordato il condottiero, ne
ha portato il nome, ne ha richiamato
la figura, ne ha onorato la memoria. 
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T rieste, l’ala ventosa degli
Absburgo, una città piena di
orgoglio e vita, il porto del-

l’Impero che aveva ottenuto il rico-
noscimento di città-stato con una sua
autonomia, accoglie Elisabetta e
Franz Joseph, imperatori d’Austria, il
21 novembre 1856, in uno spazio ap-
positamente addobbato sull’altura di
Opicina in modo da poter mostrare,
come in un ventaglio, tutte le sue
strade, il suo porto attivo e, come ri-
ferisce Joyce, «la schiera delle case al-
te e ben fatte». A riprova di questo or-
goglio paesaggistico e urbanistico
era l’arredamento, spartano e di sicu-
ro effetto, del padiglione che, al cen-
tro dello spazio, contemplava, oltre a
due sedie e ad una varietà di fiori, un
cannocchiale e un  telescopio. Da-
vanti a questo scarno mobilio una
tenda che, al momento opportuno, ti-
rata da un lato e dall’altro, rivelava
agli occhi di Elisabetta e Franz Jo-
seph la bellezza assoluta della città.
In occasione della visita, che, ricor-

diamo, si protrasse fino al 24 novem-
bre, il Municipio di Trieste affisse un
manifesto, firmato dal podestà Cav.
De Tommasini, con il programma
della visita in modo da «rendere noto
l’ordine nel quale verranno disposte
le singole dimostrazioni di umilissi-
mo omaggio e di pubblico gaudio»
(1). Nell’ultimo giorno a Trieste, do-
po la messa officiata dal vescovo, ac-
compagnata dalla baronessa de Mer-
tens, Elisabetta visitò gli edifici pub-
blici e le opere di assistenza mentre,
come racconta Paul Maria Lacroma,
scrittrice triestina fra le più miscono-
sciute nel panorama letterario, es-
sendosi ammalata la pettinatrice di
Elisabetta, essa fu sostituita da una
ragazza del posto che, affascinata
dalla capigliatura e dal carisma della
donna, cercò di “rubare” alcuni suoi
capelli nascondendoli in bocca. Eli-
sabetta, accorgendosi del gesto, dopo
aver redarguito la ragazza, volle ta-
gliarsi una ciocca di capelli per far-
gliene dono. Non si sa se l’accaduto

sia vero o meno, ma tutto concorre,
come sempre, a consolidare la fama
di Elisabetta, bella, solitaria, scontro-
sa e, allo stesso tempo, generosa.
Trieste, in particolar modo Mirama-
re, sarà per il futuro un porto sicuro
in cui approdare fra un viaggio e
l’altro e dove far collocare una copia
della statua di Achille di cui, forse,
ancora oggi rimane il basamento e
del quale non si sa più nulla.
Trieste, la Cagliari dell’Adriatico, cit-
tà fra le più belle d’Italia e del passa-
to impero sovranazionale di cui lei
fece parte, è anche la Trieste di ieri.
Soffio di bora dal sorriso malinconi-
co, agglomerato urbano la cui anima
culturale e linguistica è ancorata al
suo impianto urbanistico, alle sue co-
ste e al suo rapporto di fratellanza
con le vicine popolazioni. Queste ri-
ghe, per la maggior parte scritte sul
Molo Audace, ai piedi della colonna
davanti al Palazzo del Municipio in
Piazza Unità d’Italia, non prescindo-
no da questa città, così come la ricer-

Elisabetta d’Austria, 
Trieste e il respiro 
del viaggio
di Matteo Tuveri
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Il prof. Tuveri è uno scrittore cagliaritano, da
anni nostro amico ed estimatore, che recente-
mente ha pubblicato una biografia su Elisabet-
ta d’Austria – Sissi – l’affascinante sposa di
Franz Josef. Lo scorso agosto ha inviato alla no-
stra redazione queste righe. Certamente non
poteva sapere che il 4 ottobre 2007 ricorreva il
decennale della ricollocazione del monumento
di Sissi nel luogo originario ove i triestini vol-
lero fosse ricordata ed onorata la loro impera-
trice.
Per rammentare questo anniversario ed un
evento cui tanta parte ebbe la nostra associa-
zione, pubblichiamo ben volentieri questo bre-
ve “saggio” di un sardo, che ringraziamo senti-
tamente.

Itinerari mitteleuropei



n. 3 dicembre 200730

ca non può fare a meno dei libri.
Questi pensieri non tralasciano
di dare uno sguardo di simpatia
verso quelle “nuove nozze” che
Giorgio Pressburger (2) dalle pa-
gine de “Il Piccolo” augura pro-
fique.
Il mare abbraccia fra due seni tu-
midi il Centro Congressi e la cit-
tà mal si adatta al risveglio sotto
i rumori imbarazzanti della pale
meccaniche che scavano la pelle
di cemento della Riva del Man-
dracchio. Miramare, che nel ma-
re si butta, quando la giornata è
piena di sole e musica, si vede
chiara da uno dei tavolini esterni
del Caffè Tommaseo, ed è in
quei momenti di chiarezza
d’oriz-zonte che il cuore si allar-
ga a mille percorsi, a infinite rotte, in-
finiti viaggi.
Il castello, luogo vibrante di eterno
partire, capriccio di un cervello più
alto che “pareva sorgesse dalle ac-
que” (3), compare in lontananza, fra
le prime nebbie mattutine, dietro la
scia di una piccola imbarcazione.
Non si stenta ad immaginare perché
esso dovette piacere così tanto a Eli-
sabetta: è un grande edificio, è un ca-
stelletto ambizioso che è casa, simbo-
lo e ritrovo di due personalità che da
lì partirono, arrivarono o sostarono:
Massimiliano, il creatore di Mi-
ramare, colui che ha identificato
la sua vita con i suoi orizzonti  ed
Elisabetta d’Austria, che ha im-
mortalato Miramare in  una del-
le sue poesie, vi ha conosciuto
per la prima volta il mare e dal-
l’edificio a picco sull’Adriatico
ha preso lo slancio, quell’attimo
reso eterno dalla pietra, in cui il
piede dell’uomo, essere terreno,
si stacca dalla costa per gettarsi
nel mare. 
L’attimo in cui il gabbiano, imma-
gine tanto cara all’imperatrice,
mostra tutta la sua apertura alare
e si staglia di sbieco in un cielo in-
certo. Questo è ciò che per Elisa-
betta e Massimiliano era Mira-
mare: il viaggio. Il viaggio nel sen-
so più Ottocentesco e intimo del
termine, il distacco dal corpo e la
voglia di conoscenza.
Questi due aspetti del viaggio si

concentrano nell’opera architettoni-
ca del Castello, opera omnia dell’Im-
peratore Massimiliano, considerata a
ragione una pietrificazione del viag-
gio,  sconcertante e conturbante pa-
stiche di architettura e natura che an-
ticipa, nelle tonalità del romantisches
Historismus, la recrudescenza del
ruinismo ideata ed esperita in tempi
contemporanei dall’architetto Toma-
so Buzi nella Scarzuola.
Questo punto d’arrivo, porto sicuro
che non esclude altre significative
partenze, prende piede nell’omerica

Odissea, così tanto, e non a caso,
amata da Elisabetta, che descrive
un viaggio di ritorno, osteggiato
dagli Dei e dagli uomini, che a vol-
te sembra prendere le colorate tin-
te di mille partenze: il “nosthos” di
omerica memoria è infatti, pur nel-
la sua circolare connotazione di
“partenza-percorso-arrivo”, co-
stellato di mille arrivi e mille par-
tenze che implicano conoscenza,
sperimentazione, prova e supera-
mento di ostacoli.
Esso rappresenta la ricerca dispe-
rata del “consueto” smarrito e, al
medesimo tempo, l’attrazione per
ciò che sconosciuto arreca danno
e dolore ma apporta conoscenza
rinnovata, un malum che pur
chiamato riesce ad operare la sua

deflorazione con dolce violenza in
un misto di seduzione e morte, Eros
e Thanatos, che sprofonda nei flutti
del mare, acceca la luce vitale e par-
torisce conoscenza, astuzia, rinnova-
ta fede e temerarietà.
In Dante, padre del nostro pensiero
e perfetto monumentum al senso di
pietas rinnovato coi valori della fede
del quattrocento, la voglia di cono-
scenza, Streben maledetto e irrisolto,
acquista le forme evanescenti di una
fiamma vacillante in cui il viaggiato-
re per eccellenza, Ulisse, condannato

a bruciare e ad ondeggiare, ripro-
duce il cinema della sua vita rinno-
vando l’essenza umana, in bilico
fra angelo e bestia, e ci regala il fre-
sco sapore del viaggio, dello sfon-
dare pareti inesistenti e ben peri-
colose condannate da un Dio che
Milton e più marcatamente Byron,
interpretarono come figura di
scrittore apocrifo di una creazione
già da Lui sapientemente operata. 
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(1) Manifesto del Municipio di Trie-
ste, in M. BRESSAN (A CURA
DI), Elisabetta d’Austria, Trieste e
l’Italia, Edizioni della Laguna,
Trieste, 2000. p. 32.

(2) G. PRESSBURGER, Trieste vi-
sta dall’Est, Il Piccolo, lunedì 24
aprile 2006, pp. 1,2.

(3) R. Fabiani, cit. in A. CIMINO
FOLLIERO DE LUNA, Massi-
miliano d’Austria e il Castello di
Miramare, MGS Press, 2003, Trie-
ste, p. X.

5 ottobre 1997: inaugurazione del monumento a Sis-
si: Carla Fracci con Paolo Petiziol

27 ottobre 2007: cerimonia in occasione del 10° an-
niversario di ricollocazione del monumento



È la mattina di una bella dome-
nica d’estate e, mentre stiamo
tranquillamente passeggiando

lungo la Kärtnerstrasse osservando-
ne, come molti altri turisti, le eleganti
vetrine, un festoso suono di campane
devia improvvisamente il corso dei
nostri pensieri e ci ricorda che si è or-
mai fatta ora di andare a Messa: af-
frettiamo dunque il nostro passo e ci
dirigiamo verso la chiesa dalla quale
abbiamo sentito diffondersi quel suo-
no di campane, nientemeno, cioè, che
l’antico, famoso e grande Duomo di
Santo Stefano, la Cattedrale di Vien-
na!
Il Duomo di Santo Stefano è uno dei
monumenti più famosi della Capitale
austriaca, tanto da esserne giustamen-
te considerato uno degli emblemi
La sua origine è romanica, in quanto
la sua costruzione è iniziata sotto i Ba-
benberg, che avevano scelto Vienna
come loro dimora definitiva: è stato,
infatti, costruito sul sito di una chiesa
parrocchiale del XII secolo fondata
dal duca Enrico IV Jasomirgott, i resti
della quale sono conservati nell’edifi-
cio attuale.
Sotto gli Asburgo, invece, è iniziata la
sua nuova costruzione gotica, durata
per quasi duecento anni: il Duomo, in-

fatti, ha potuto dirsi completato sol-
tanto verso la fine del 1400, anche se
nel corso dei secoli seguenti vi sono
state apportate varie altre aggiunte: il
tetto della parte nord, infatti, risale al
Rinascimento, mentre le due sacrestie
sono del periodo barocco.
L’Altar Maggiore, anch’esso barocco,
si trova davanti al coro centrale, men-
tre nel coro di sinistra si può ammira-
re il bell’“Altare Wienerneustadt”. 
Il pulpito gotico, invece, è del 1515 ed
il suo autore, lo scultore e architetto
Anton Pilgram, ha eseguito il proprio
autoritratto sullo zoccolo dello stesso
pulpito, assieme alle immagini dei
quattro “Padri della Chiesa”.
Tra le torri del Duomo, va necessaria-
mente ricordata quella simpatica-
mente chiamata dai viennesi con il so-
prannome di “Steffl”, vale a dire “Ste-
fanietta”, che nei tempi antichi servi-
va ai locali Vigili del Fuoco per rico-
noscere e individuare i più grossi in-
cendi che scoppiavano in questo o in
quel punto della Capitale; ugualmen-
te, è servita alle vedette austriache co-
me posto di osservazione militare du-
rante i due assedi di Vienna del 1523 e
del 1683.
Tra le campane, invece, la più grande
è chiamata “Pummerin” ed è stata
collocata nella sua sede nel 1952
Qui si è sposato il grande Mozart,
mentre nelle “Catacombe” si trova la
tomba del cardinale Innitzer, Arcive-
scovo di Vienna durante la Seconda

Guerra Mondiale e nei difficili anni
della ricostruzione.
Sempre durante l’ultima guerra, il
Duomo ha rischiato fortemente di ve-
nire distrutto dai nazisti, ma è stato
salvato dall’intelligente sensibilità del
capitano Gerhard Klinkicht, incarica-
to dell’insana operazione, che aveva
disatteso gli ordini superiori di lasciar-
ne “soltanto polvere e cenere”; un in-
cendio, però, lo ha gravemente dan-
neggiato il 12 aprile 1945, quando la
guerra stava ormai per finire e le trup-
pe sovietiche erano già entrate in cit-
tà; la ricostruzione, immediatamente
iniziata, è stata completata il 23 apri-
le 1952, quando la Cattedrale di San-
to Stefano è stata riaperta al culto
con una solenne cerimonia religiosa.

L’organo, uno dei più grandi del
mondo (è dotato, infatti, di 4 manua-
li, 125 registri e circa 1000 canne!),
intona adesso l’incipit del canto fina-
le, segno, dunque, che la Messa è or-
mai terminata: eseguito il canto as-
sieme agli altri fedeli, ci apprestiamo
così a lasciare il Duomo di Santo Ste-
fano, ricordando che, come la celebra-
zione appena conclusa ci ha opportu-
namente aiutato a capire, non è sol-
tanto una grande opera d’arte, ma è
anche e soprattutto una chiesa!
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“Am Stephansdom”
di Maurizio Di Iulio



Dal 1974

Chiesa Parrocchiale di San Lorenzo Isontino

Giovedì 27 dicembre 2007

ore 20.30

Tatiana Donis (arpa)
Alessandro Vigolo (flauto)

Siete tutti invitati - Ingresso libero

dell’Assemblea Ordinaria dell’Associazione Culturale Mitteleuropa

La S. V. è invitata, in qualità di socio, all’Assemblea Ordinaria 
dell’Associazione Culturale Mitteleuropa che si svolgerà

sabato 26 gennaio 2008 alle ore 17.00

presso la Sala dei Musei Provinciali in borgo Castello a Gorizia.

Verrà discusso il seguente Ordine del Giorno:

Relazione attività dell’anno sociale 2007

Approvazione Bilancio consuntivo 2007

Programma attività per l’anno sociale 2008

Approvazione Bilancio preventivo 2008

Varie ed eventuali

Nell’occasione verrà presentato il libro Le interviste (im)possibili di Giuseppe Pas-
soni, volume che raccoglie tutte le interviste pubblicate sulla nostra rivista dal 2005
al 2007, una finestra disincantata sulle vicende storiche dell’Europa centrale dalla
prima guerra mondiale ai nostri giorni.

Il Presidente 
Paolo Petiziol

C O N V O C A Z I O N E


